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: , del!' /ltru;i'one 1'11bblica 111l/'articolo 11 bia 'del Sùwlure figlioni- Ordine dtl giorr10 1ollo.e1 i/lo da 30 St· 
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A deaione del Senatore C1iiesi ..'..... ;Ristrva del Srw1alor.e lfen• bre« 11 dirhioruiofie dtl llirtislro, dtlla 
lstrusion« l'ubblica i dci Sena/ori "Sall ·Martino è l/e11abr~a - Ritiro dell'ordine del gior110 Sun Jlar· 
lino _: Doman4a tÌel Senatore l'igliunl, ;cui 'risponde il J/i11istro dtlf /rln1:.ioni Pubblica - Riliro della 

' propo&la Jeli' C}'ficio 'Centrale ..;.... .:4 /iprovti-.:ione rùlf. articolll t 7 minilleriald - Dichiaruioni e do- ' ' ,, 
monde del Sena/ore l"iglioni i11lf 1:1ntnJame11/o all"arlicolo t8, cui ·rispondono il Jltni1lro di Gror.ia e 
Gi1utiiià e ;il Senatore Di 'San jrartino.-'- lii tiro drll'nnendamenlo dtl Senatore rigl1ani ,..... l'ropoda 

. d'aggi1rnlo del Sena/ore Al/Itri, combart11ta dal Mini•tro di Graiia a Giustii.io - Ritiro deil' ag 

. giunta e appro1•a~i0'11e 'dell'articolo 18 - 1J11!1dara:io11i Jet Jlini11ro di G1uia e Gi111lfaia all'articolo 
19,· emendalo . dall' l'(/ido Ce11lrale - Approvaiione dtll' 01·1,·colo - ./'re1m1a:eione di t1n P"OfJello di 

. lrgge - Di1cussio11e del ·progf.llo di legge ·per la pror11[1a dei urmini per le oolture catastali ;_ 
Relaiione della Commi.<aione permantnle 'di Fina11::.e. - Propo8la del Sena/ora Gallolli stili' articolo l 
.appoggiala dal Senatore Con{orli, ·oppugnala dal PruiJe11te del Consiglio,'- Ritiro della propoilo 
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del Prnidtnle del ·con1iglio .·ali' artirolo 3 ·_:. Appro.az.ione del/"articolo 3, 11.ltimo dd prO{Jtllo -· Squil 

, ti11io at;;reto delle due .lehpi ultime.mente 'diacuue. · . , 

La seduta. li a peri.a alle ore i t 1'!. . , i. • 
Sono pr~senli, il Pr1>1idfDle del Consiglio, i Mini 

, &lri dell' lslruzione Pubblica e d1>gli AIT~ri Eileri, e 
più tardi inlerviene il Alinislro ddle l'ioanze. ' 

Il Sena lore Segret11rio :ManzonJ T., l~i;ge il pro 
' ·cesso Terh•le d~lla tornali ·anlecedenle che vi~oe ap· 
pro,110. · · . 
l'residente. Prima di riprendere la discussione 

- dtna Je~ge, se il Senato lo r,pnsente melterri io ili 
. sr:nssioue il progeUo di l<>gKe rii;uardanle la ~ pro 
- roga dei termini per le volture cal~s•ali , pr~se~lalo 
'·ieri dal Ministro ·dellu Finanze e 1.er il quale do· 
. mandò ed 1>llenne l'ur~eoza ma~s•ma. 

Se non vi ·sono opposizioni, l~go il progello di 
·• lene. • .. 

•Senatore Di San Martino. Domando fa parola. 
· . Presidente. Ifa h parola. , . 

Senatore Di San :Martino. Prima che si proceda alla 

discussione di questo J>rogP.tlo di lP~gA, r.redrrei necessa• 
rin terminare la discussioue tM proi:~tto sulle gnran 
zle, sul quale si 1i;11irano da Vdri yiorui le diàeussioni 
d..l s~nalo. .. . . . 
. LG credo la~to piil ncc~ss~;io in quànto che le 1g· 

~1un11: p~oposle al progdlo delle gara.,zle pos!IOno pro 
lunllare 1mmensam~nte le discussioni nostri!· e dovo ndo . . . 
po• npeter~i nella Camera Jl:i D~rutati, rendereLbero 
mollo difficile che la leg~e potesse e~sere appro~ata 
p~I t di lu11lio. . · . 

Ora, lu~li ve~ono .co.rne sia aconvrniPnle di so•p~n 
dere la d1~cus~1011e d una lrrge co>l l!Tave, pu far 
lu"(!.O inla11\o 11ll'esame d'un'ullra l·~~e . 
Per all~R parre osservo al Sena10, r.he se si riesce 

a melle~r.1 . d' ~ccor.Jo .e~ a lasciare ·in disp11rte lulle 
le _q11esl1on1_ che propr1a111~11le non apparien~ono al 
pro,;et~o pre~enlalo, forse si riesdrà io quèstu giorno 
medesimo d1 portarlo a termine. Allora verrtmo im· 
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mediatamente al progetto di IPg:(P, del quale ba testè 
parlalo l'onorevole nostro Presidente. O-servo inoltre 
che il ritardo che si pone all'auuasione di quelle mi· 
sure che l'onorevole Ministro delle Finanze ci lla pre 
senhlP, nou dipende dal Gnvtri:o, ma è quasi un ef 
fetto di forza maggiore contro cui per ora non vi è 
rimedio. · 

Insisto quindi perchè la nostra attenzione non sia 
distolta con altri rrogP.lli di lq:i:e dalle grhvissime 
questioni sulle quali abbiamo medit rto in tutti questi 
glorni; e propongo che si continui la discussione del 
progetto di IP~ge in corso. 
Presidente . Nell'ordine del giorno fissato ieri, era 

· anche posto il progetto di legga che ho testè annun 
ziato, ed è appunto, considerando ciii che dice l'on· 
Senatore Di San ~lartino, cioè che la discussione della 
legge sullr, guarentigie può ancora andare in lungo, che 
io credeui si potesse passare a discutere questo pro 
geuo, tanto più che il Senato ne decretò l'urgenza 
massima. · 
Ora io debbo domandare al Senato se vuole che 

si discola prima la legge di cui ho fallo cenno, ov 
vero si prosegua la discussione della legge sulle gna- 
renngie. · 

Chi è d'avviso che si discuta prima questa legge, 
'o~l·a sorgere, 

(.Non è approvato.) 
Senatore· Di San Martino. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 

·' Senatore Dl San Martino. lo 11vrei inrarico 
da l81ii restii Collqh1 di I''' fC\11e un ridine del 
giorno sulla questione soll~v"la dall'8çgiunta proposta 
dall'onorevole Senatore Viitliani alla )1·çge rrtSfnlRll 
dal Ministnll, riguardo ad alcuni isdtuii d'insegna· 
mento. Tullnia, siccome l'onorevole siv11c r )li11istro mi 
ba f.tllo intendere che de&i1lrra eominuars il suo di· 
scorso di iai, e ho sentito dirP. che io questo di· 
scorso troveremo lutti dei grandi elementi di conci- . 
liazione, io aspetterò che I'oncrevole Signor Ministro 
abbia parlato, per r~golarmi in proposito. 

Senatore Menabrea.. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Senatore Menabrea. L'onorevole Senatore San lfar 

tino ha dello d'aVt~re a proporre un ordine del gioruc 
arnnchè il Senato più non proceda alla discussione 
dtll'emendarnento del Senatore Vigliani. 

E~li dichiara J)4'r11 ehe, per arcondiscendere al de 
siilPriO che ha etpres<o il .Uinisterr, non presenta 
ora il suo ordine del giorno. lo mi pArmtllo di fare 
osservare al nostro onorevole Coll1·~d, che l'ordine tlel 
giurno che egli avrd1be inlt·nzione di prop~rre, urtbhP. 
del IUllO CoutrariO al DOstro R>t;Oli•ntPnto, pnd1è i;li 

- emtndamenti presentati d~I Senuto1e V1i;li&ni e da altri 
Senatori, sono stati pre_si in tonsider-.zione dal Senato, 
e n"n credo che con nn ordine dd 11iurno 5e ne possa 
_Jmpedire la discussione.· 
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lo farcio q11e~te os~ervazioni, pnchè siano salvi i 
princi11;i che informano il nostro Regolamento. 

Senatore Di S~n Martino. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore DI ::>an Martino. Siccome l'ordine del 

giorno che io ho f.1rmulalo non il ancora presentalo, 6 
impossibile che il s~natore Menabr~a possa l!iudicarlo 
prima di averne cognizione: quindi prego e il Senatore 
M~nabrea e il Senato di aspettare a giudicarlo quando 
l'avranno sentito. 

Mlni11tro dell'Istruzione Pubblica. Domando 
la parola. 
Presidente. La parola è al signor Ministro dell'I• 

slruzione ~ubblica. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. 
Ieri, o Signori, la riverenza grandP, che natural· 

m~nle ispira quest'alto Cons~sso, l'insanabile- ritrosia, 
che io sempre provo qnanilo debbo teniere la parola 
improvvisa, e l'aver voluto coslringere troppe co~e nel 
breve tempo concessomi dalla benigna tolleranza del 
Seoalo, non mi lasciarono libertà di e;porre ordina· 
lamente i miei concetti. 

0.1de ne venne che, rottomi a mezzo il lìlo del 
ragionamento dall'ora tarda, molte cose, che io ap· 
pena dissi abbozzatamenll', do•ettero parere o troppo 
assolute o arrischiate senza i necessari rincHlzi di 
prove, e senza il contrappeso di opportuni tempera· 
menti. 

E m'accorgo che, nendo ic> ac~ennalo i dlsor;lini 
dell'insegnamento secondario, disordini che cre~cereb· 
hern a dismi~nra se si avesse 1 intromettervi privilegi 
10110 fllrma di libertà, posso essere stato giudicato da 
qualcuno come avversario d11lle rirurme scolastiche, eri- 
11i.Jo difensore dell'ins•l(namenlo accenlrato e·I ufiicidle. 

Cosa l.intanissima dal mio pensiero, st:bbene non 
aliena dall'uflicio che io ten~o. 

Il mio schiello pensiero è co<lesto, che non ~o 
glioosi trullar qu~sle materie dtlicalissime per inci 
d~nte. E il fatto mio di ieri vi dimostra quanto sia ne 
cessuia codesta avvertenza, dacthè le mie parole par• 
VHO si disformi dalle mie intenzioni, come sempre 
incontra a chi travisi condotto ad ao11unciare le con 
clusioni ultime e pratiche, senza poter accennare al 
principii onde esse dipendono. 

Chiamalo a rlit·hiarare il mio concetto sulla aggiunta 
proposld dall'onorevole Vigliaoi, dissi di ooo volerla 
acctllare, e ~veva impreso a dimostrare che essa, 
cosi come il rropostq, 110;1 ri~pondP. ad una libertà 
nPccessaria alla Chiesa, nè è per riuscire utile all'inse 
gnamentn, in cui s'1ntrO'Dfillerebbe sotto forma di 
privilt·gio: e che di più avrebbe trascinalo seco ne• 
c~ss~ri.imente la libertà incondizionala e im11rep~rala 
rii tutto l'in~egnaR1ento setondario, mentr'io a codesl11 
libertà giutlii:o n!kusario inr.amminarsi con un processo 
graduale e cre1lo desiderabile accompagnarla con molte 
condizioni e rispetto alla durata dei corsi, e rispetto 
alla coordinazione delle materie, e rispetto alla forma 
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e alla sostann degli esami, e r!spello all'equilibrio 
tra gli studi di coltura generale, necessaria, comune, 
e gli studi speciali e professienali : questioni tulle 
che non mi parevano abbastanza }!udiate, e che re 
putavo inopportuno e imprudente il raltizzare. 
E però mi studiai Ieri di farvi aHertire come la forma 

e la sostanza dell'istruzione nei seminarii sia Fpecia· 
~issima e ordinata ad uno scopo peculiare, e lasciala 
Intera alla libertà di giudizio e alla piena autorità 
c!ella Chiesa. Toccai alcunchè della legislazione nostra 
intorno ai seminari, e mostrai com'essa s'informi al 
concello della divisione e separazione della Chiesa dallo 
Stato, e della libertà e autonomia dell'uno e dell'altra. 
Accennai anche alla distinzione,· a mio giudizio neces 
saria, tra quella moniera di libertà, che conviene allo 
inse,:namenlo secondario, dove il discente non p11ò es· 
ser libero, nè deve, e quella che conviene allo insegna 
mento superiori", dove la materia, l'autorità del maestro 
la condizione dello studente altro principio non am'. 
mettono che la libertà. 

Queste cose io dissi, o ·volli dire: altre mi restano 
• dir O,?l(i, necessarie a dar compiuto il mio concetto. 
E per scemare a voi, Signori, la noia, e a me il pe 
ricalo d'un discorso scompigliato , permellete che vi 
•eni>a innanzi con parole ponderate e ripensate. E 
compor1atemi codesto rimedio 'insuete , accettandolo 
come prova e segno di rispetto. 

Le açgiuote o correzioni, che dir si •ogliano, su cui 
deLbo risolvermi sono due: e piace mi considerarle a 
dirittura insieme, perchè esse hanno intima correla 
zione di scopo; e tengono lo stesso luogo nel disegno 
di leg~e. La prima di codeste. sggiunte riguarda l'in 
segna mento superiore, la seconda più specialmente 
quel grado d'Insegnamento che, non so con quanta 
proprìetà , suol chiamarsi seeondario. Certamente le 
proposte mirano 1 dore agli istituti d'islruz~one eccle 
aiastica prerogative che i;li istituti privati , comuni, 
liberi non hanno; entrambe. trasportale nel secondo 
Titolo della Jei:gt, plglisno aspetto u'un compiuto si· 
sterna, le conseguenz11 del quale riuscirebbero, più che 
a primo up1 Uo non paia, gravi e momentose. 
Voi avete, o Signori, sollo gli occhi l'una e l'altra 

proposta. Non mi occorre dunque rileggerle. Densf mi 
importa avvertire che esse toccano materie 1 lungo 
studiate e dlscusse a anzi devo qoi ripetere la eonfes 
aione già falla ieri, ch'io stesso, nei primi abboni di 
studio sulle libertà da consentirsi alla Chiesa, aveva 
immaginato la parificazione delle università pontificia 
alle universitè straniere, e quella dei seminari al11 
Casa paterna, che sono le due idee cardinali delle pro 
pr.ste riforme. E m'era parso allora ottima l'occasione 
d'un momento lfgislativo tanto solenne quanto è l'at 
tu aie, per irrisi hiare un passo rerso la emancipazione 
degli stu.lii. La roodazione d'una libera università cat 
tohea in Roma parenmi sopratutto un opportuno e 
degno modo d'inaugurare quella 'indipendenza dPl(li 
atudi, che è conseguenza necessaria della libertà della 

59 

cose ienza e della ragione. E piare•ami anche, ve lo 
confesSQ, piacevami d'immaginare Roma, dove o~ni fallo 
dcvé parer piccole. se non ha proporzione r.()n tutto il 
mo~do, e quasi dissi colle cose eterne, riacevarni d'im· 
maginarla, per I~ gara e l'emulazione d•gli studiosi, diYe 
nut.i il cam110 sacro a qui Ile bai taglie del pensiero, nelle 
quali il vinto guadagna più dcl vincitore. 

.Ma poi moltti e 11ra~i considerazioni mi svolsero da 
quel mio divisameoto, considerdZioni che io toccai in 
parte it>ri in quel mio scorcio di discorso, e· che ora 
solloporrò di nuovo a questo illustre Consesso. 

LR proposta d~ll'Urtìcio Centrale vuol parei;giati gli 
Istituti d'alto insegnamento, esisttnli in Roma, agli 
Istituti stranieri, di cui la noslra lel:(ge riconosce, 
sollo certe condizioni, i certificati, i titoli e i diplomi. 
L'aggiunta propugoata dall'onorevole Senatore \'igliani 
non si accontenta di quPsto, ché l'illustre Relatore 
ddl'Ufficio Centrale chiama P.rimo avviamenlo alla li 
bertà. Esso vuol consid~rare come sr.uola domestica 
ogni seminario t:sislenle nel· Regno. E con ciò tronca 
d'un tratto l'ardua questione, famosi negli annali le 
r;islativi, d.,' piccoli ~eminari, e sollo forma di dar Ji. 
berlà all'inseg"amento chiesastico e vescovile, consente 
al clero un vero ed esprei1So privilegio, di fronte al 
l'insei:nam~nto 11uhbliro, all'insegnamento industriale, 
alla lPgge comune, e può avrir la vii al monopolio 
della Chies1 nell'educazione della 1dolescenza. 

E dacchè m'è scappala di bocu questa parola di 
monopolio, sidmi lecito di dolermi coll'illustre Senatore 
M~nabrea, il quale deprorll l'attu.Je sistema degli studi, 
e tutta la Je11islazione che lo governa, come ispirata' 
da intenti esclusivi, 11artigiani, e conducenti ad nn mo 
uopolio ostile, pueva "liii voler dire, alle credenze 
rèli ~iose. 
Io mi sPnl.> spesso accasare (e in pr1nc1p10 ne 

pigliava meravi11lia e !!olore) di non repugn:ire a certe 
sciagurate tendenze, le quali, negando la spiritualità 
umana, ri~scono alla negaziona della libertò. Di me 
non parlo, nè de' miei sentimenti, perchè le di 
scol11e io codeste materie vogliono prove di fatto, non 
professioni di .r~de facili 1 mdneggiarsi secondo l'op 
J)Orlunità. Ma tro11po importami purgar dall'accusa le 
nostre le~gi scolasiiche. E in verità come può dirsi 
che esse sieno Avverse 1111~ libtrlà e rechino il mono 
polio delle scuole in mano del Gover~o 1 Non conosco 
legge alcuna, quando se ne eccelluino le belgiche, di 
cui toccai ieri la infermità, non conosco, ripeto, legi;e 
alcuna pili liberale. Yerrn l'iosegnamento privato e do 
mestico di quella, che nacque col nuovo Re.,no nel {85(); 
le:;ge, che fu poi accomunata a molta parte d'(ta. 
Jia colla sopraggiunta di mag~iori larghezze. E qui 
in Toscana abbiamo un~ le!!ge più indulgente ancora· 
e oltre l'indulgenza delle 1~s~i, le iudul~enze ddl; 
pratica. In f •llO d'inSP[l.RamentO secondario c:he è 
qu~llo che edifica veramente 11li animi gio~anÙi e dà 
impronta e nota ai caralleri, lo Stato ha piullosto il 

• carico di i;ravi spese. che il dirillo e il modo di in- 
1 ' :;;} 

•J 



- - 966 - 

SEll_\TO DEl. ,BEGllO - SISSIONB DEL 1~i0-71. 

,,,diriz~~re e. Ji ,guidare. : Milissime le condizioni per I quella .stessa liherlà .che s'invoca pel clero, a nome di 
e ap~ire _.al pubblico :istituti privati, e in. molte .Parli d'J. quella ,atessa Chiesa ~he si rorrcbbe condurre .a prove 
:.laha,. più.che coadizioni didattiche, esse &ooo semplici ti.I pericolose. . ., .Ò«Ò: , • •• _ - 

.Jorme dì p11~blicilà: .liberissima . poi, .finiJ ella negli- . • lo 1100 ~irò mai, .a queste .propo.silo: adt1er1us ,4~· 
- g11ru::i..-.l;e~11t~iooe .domestica., , . . _ . . . ste» aeurna ·41fCloritas, come dicono .eoloro, che, ,p•· 
-, .. _i_l\Oi. ''·~ed.:~ i_ .Irutti .. Si moltiplicane gli Istituti 'li3'lldo.per,parole.d~ll:.i Chiesa quelle di certe pobbli· 
d'lstruzlone, ~he aprono .tragheuì, e scorciatoie .e scap- ca.ziooi ananiache, .niegano il diritto d'invocare i be· 

, pataie, ti· chì jllOD ,voglia passare per la via moleslra neficii ~çlla liberlà a quelli che . prcìessano di no~ 
,_dalle . scuole· gov,eroatiTe .o pareggiate.. E .di quesli domandare . la libertà se non ;per -eombauerla e dì- 
1.b.tiwti · el!brnialilli la più parte seno governati da e.truggerl11.. Per me la libertà è .il diritto eomune. il 
P.cclesjas1ici.,.uzi ~a regolari, .ehe appena ~aono &messa diriLto umano ; ·anzi io credo che anche la volontari• 
il'apl)3renn .del ,oonsoroo·leple. r · ; ... -_ . , . : i . .i • servitù dello ~pirito Je Ja servilù dello spirito .aon pub 
;: . VQi: <\',111~\e ,la -.;lib~tà ,dttlla .Chiesa. Cerlo .usa' essere J:he volonlaria) sia uo .omaggict alla Jibertll. Oa 
, ha. 1io rna\1>ri1 di •cuole, :lanla libertà, .che 11 1111olli vecchi.o ;milo e;reco, .correi!gendo un:.i favola \'Ul*latis· 
.·pili ,di lll'J luog3me.nle .e•:>erli ,nel mini.~terio dirla!• 'Sima,, d narra . che rneunuo avrebbe avuto. farz.1 ,di 
1 tic1• .. ;par.e ,1)11nnetole .e 66verchi11. ,Non è qui foQJO inchiodu Promtleo ;il_ Cauc~~o, neppure fonoipossenle 
.. ch'io .8pl'f'O'òi rQ -di.~approvi ,quesl' opinione 1 _perc.bè Giove, se il Titano immortale non ,avesse e;;li .si.esso 
·per -epprovarl1 •O ·diupprovarla converrcl1btt entrare consentilo 1 subire la !.tliilica 1orlura. - Io a-1&mfllO 
u1d ,. Uiui., E io . ora •not voglio , i111lro che : rarvl .adunque on~he La liberlà .ddla aP-rYitit: ma .sia serv~lU 
.. tocair:.c:oo ·mano,_ i::ome .la ques\i(lne .. sollevala .&iJ volontaria, consentila, raliOf!abil.e · oZ..rqaium., i;iilj;~ 
-"asta s ;Ìnlric11ta, •.da non ,ai poter risohere nè su t1ue assunto con ooséiellla e ·intellii;enza. Noo amo gli 1mor1 
-·piedi, iaè fra 4ue :mcsi ... Qui in.ciampiamo fo uno. dei orreti.zii e •urretfaii: essi liuiscono ser.1pre ,oJ pivorzio. 
~problemi .più cdbli.:ati, :più ardenti, più varii, •che mai : La Chiesa, io diceva, abbi• _lulla la libertà insrgna· 
-ai possano ·penSbl'll. <:rP-d~e a -me, codr8la è : disqui- tiva .che le -(lcc.orre come a.!ISociazione di fedeli, rome 
,<1izione, che ooo piglierà meno tempo, e l!OD infiammerà · islilutrice d educalrice dl·I !uo cl~ro. La scuola eccle 
c)as&iooi woe irive di quelle .che _la 1oppressiooe di.I 'liasliM pei fedeli è nel tempio: ivi.i ~ivini .cuismi, ivi 

' polere.l8lllporele,o de'conAO.rzi religilllli. l\~ll• afera d.-Jla i unge li, ivi la par11la redentrice esplicata, spianata, 
iivit.a ·civile. nella .sfera della r.miglia, ~ella sfera .drlla .volgarizzata dalla' calledra •~&covile, !!al per11amo pa· 
~coscienza,· -0içl\ :io. una ef.,ra più ·inlim! .e .ne1 lreMIJ'O rocchìale, .. dal -banco ~ei priori e l!e1,;li anziani della 
,:&le&&O. pi• llRiYJH'aa)f,·CDdesla t Jit 111edesima quesliuoe; dol~rina. Qlillsl'era, e 000 .aJlra, Ja SCU•. la ue' primi 
1:.che - !ratliama . ora . nella afera del <liriuo pubblico. cristiani.. e 9uest.a •cuvla è •perla 41gni giorno, 011oi 
-·.Volete 1oii centuplicare le dHlìcoJ là, che ci si assi e· momentio. . ; . • . . , ; . 
~.pano ,Ui\Qrno? \'olele aggiungne al V~suvio il ~ongi· · Ma .y' à ·di più. In tutte le scuole comunali j 
bello'! Toccale questa maleria infiammabile, .e vedrete ove si affollano i fanciulli d~] popolo acl imp~rare i 

., quale incen~io si susciterà nello stesso animo vostro primi rudimenti, ad jmpos~essarai de' primi strumenti 
,_pa~o., riOess,iw.,: ;:, , .··•.'··'· ., ; . _ · del pen&iero, la legge tiene .&perla, a chi vuol frequen· 
i;,,: .Ma, di<:e l'onorevulre . N~i;W.a4li : . .&OD &i vuol dunqus ,tarla, un'aula ove a' iusfgoano le dollrioe ca Ltoliche: 
~dare lilurlà d'wsP.gnameAlo alla Chiesa, ~be è maestra e Ì'l fdcilmeole as~ntirei , che io queste swole cale• 
• ,cl.i verita, e .pPr proprio -i&liLulo diffonditrice al mondo chetiche rossero chiamali, ad fos,;gnare . que' soli che 
1: dei precell.i di•ini? - Tulle., J'isponilo io, ai ha a man· la r.biP.sa .8f1prova ;maeslli e .dollori suoi. . . 
- 1uerle, e,.re è il caso, a restituirle quelJe liberi~ ch'essa V'è di più ancqn. Oo;ni prelato iiuò raccogliere 
, recla- pel euo uflì1io nblime. ,_ Che 8\iaioo noi fa. preuo di s~. ne' .suoi seminari.. ch11 ne' tempi eroici 
i eendo ora? Noi aliamo compienilo, io un intento rli del CrisliRnfsimo erano la gloria dfgli E11iscopt e la 
. paae e di .proi;1•uao, 14 . •1vi•ione tra la Chie~a e lo c~sa de'SanLi Ve~vi, può racooglieni i ranciulli, gli 
1 Stillo, che da tanti .secoli convissero io perpetua eoo· adulescenli, i gi.ovani che si consacrano al ministero 
i cordia di. discordie •. L' ins .. inamenlo e· l'~ducuione .eccles,iulico, pnll educarli a suo liberissimo arbitrio, 
~.clericale rimangano Jiberissimi: il Governo nea ~i si <ome 111e11lio ·il. euore e la men le r.li dellN, anche 
-·.i.olrocoella pualo. Libera Clai11111. MM la Sor.ielà civile (e l(IP.ri'H'llo .che non ve ne siano esempi) istillando 
; regoli .!al ca.nto cuo, e go'61'ni Je proprie 1cuole, &e· ne' lP.n>ri animi, come pr.ecelli venuti dal cielo, l'odio 
-1lc>11do Je ispiriuioui deUa ,civiltà, .e la necessità .dei verso I.i civillil moileroa, il .$0sp~llo ver.o la ratria, 
i tempi. Lii-ero StaJo. Si vuol di più 1 Si vuol dar" al la d1f!Meoza "'i!rso lo Slllt~ . Ciò che non avrebbero 
; -chi11rac&lo, :se non :proprio 11111 Chiesa, nnl.ll~gi e fa. lo'ler;olo i più r.eli11iosi, i più limorali, i più . c~lloli· 
, 'lori, onde DI! venga 101•pianlalo I' MSPjt&am~nlo civilef ci .sovrani, i quali \Qltvano por ved1·re e 1a11ere- quello 

···Si ')u!ll .cr .. are pei chit~rici una IDlloi~ra .d'artifido~• che s' i11sr~oasse ai ruturi ministri ;dd1'allarr, ai;li 
, ·p~ctdenza scolast~a. ·una predesli111Zione al maestreto arbitri -delle ,coscienze po1mlari, noi non sulo ti.Ile· 
!. uuivHraale, •Ull diritto di preluioue 1ui;li 1niwi 11i0Ta- riamo, ma lo poniamo •ollo la lntel11 della legge. 
- :Jlili 't ,.,..10 w lfi -oppongo riiolutamente, 11 0011111 di Presso di noi Jtoa v'è portici teologici ufficiali, no11 se- 
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n;tinaril cf!ritrall, · non teologi di Stato: il Seminario tico, e veniamo all'esame delle. proposte, dolile quali il 
rimane inaceessibile ad ogni ufflciale scolastico, · Senato dere giudicare I'importanza.. . · . . . 
·Ma v'è ancora di più: Se 1 quanli sono i vescovi Comincerl> dalla. proposta del Senatore Vigliea.i, che .. 

del RPgno piacesse aprire nella loro diocesi uno o più a mio credere, turba più profondamente I'eeonomia 
istituti di eduearione anche pei laici, nessune potrebbu della. legge1 • : · • . . • .... , 
l~ro contenderlo, pnrch'essi lii assoggeuessere alle ispe- · La turba : profondamente perchè I' articolo,. eh~ ri 
Zlooi e alle discipline comuni, le quali non impedì· guarda le eccezioni per le scuole. ecclesiastiche, tra-, 
~bbero, potessero scegliere. a loro posta f maestri, sforilO dal primo Tilolo·d.ill'originario disegno di It>gge. 
1 cen,ori; gli iudirizaator] spirituali della gioventù loro al secondo, non .ha più carattere d'eccezione locale e 
•ffiiiala •. Forse si dirà che codesti istituti, se anche go- eonservatita .. sancita perchè le nuove condizioni poli-. 
•erna1i dal Clero, ridiverrebb-ro profani solo percbè gli tiche di Roma non portino novità. e alterazione alcuna 
~mciali del Governo potrebbere meuervì piede, vedere, negli .istitutì eeelesiastastici ed educativi, dai quali, a 
Jnl~rrognre, eonsigliare •. Ma in.che m11i todesla •igilenza servigio. di. tuua . lai eattoliciià, è circondata ora e 
dd GoYeroo pÒtrebbe esser nocin? Forse il Minidero soffulu la., Cattedra del Supremo Gerarca:. ma· posta 
pre8crive' lesti. che eonlen11ano dottrine dannabili? nel Titolo, che tratta delle relazioni tra la" Chiesa e 
Forse impone programmi di !et.ioni o d'esami1 che diano lo S1ato, pii;lia natura. d\m' ecrezione generale, che 
pur d• lonlano cenno d'irriverenza alla i;eligione, 0 cli innova e mu1a le condizioni fin qui posi.e nd Regno 
mtolleranu partigiana? Niuno .v'èl che, osi, asseri rin,. per separare le scuol11 aper.iali de'chierioi dalle .1llre 
Il•n si di~ cbo nelle scuole governative s'ammP.llono aperte a lutli i cillRdini. Come. era: staio proposto dal. 
insrg~anti poco devoti agli anlichi o Ai nuovi dogmi di ~ovr.rno, e: approvalo dalla Camera dci Depulali, l'ar-. 
R11m1. Ed. è vero,. che da .maeitri· pubblii:i la leg"e tlcolo i3 r1spellava e. roanteneva in Roma le scuole 
riclliedeprove di sapPree d'oneslà, non certificazioni di eoclesiasiiche, quali era si lrovauo. Secondo la pro(Jo •. 
parroci e di leologi, ~[a se ciò spiace, chi viP.ll ai Vescovi . sia .dell'onorevole Vigliaoi, si riaprireLhe in, tullo iL 
e al Clero e ai nltolici urr.bratili: d'aprire es.~i si essi· · llri;no la porta .alla immistione ddle scuole ecc:lesia 
istituli educativi, conformandosi elle ··ar;iivoli,discipline ' ~li~he e dolle. laiche; conseguenza . da~ cui non pub 
dei. Regolamenti, che , l'Oglione · 11oltan10 . 1icurezza di · inllrramenle assolversi neppure la .proposla dell'Ufficio. 
1tuc!i compiuti,; conlinuati pel lemp0i che la Jpgge re~. Cen~le, .s~bbene gli ell'd.li che _da essa ponno upet-. 
Pilla necessario alla importanza • e , molliplicità delle lars1 non ~iano nè sl gra~~ nè si immediati come quelli 
malerie, ins('f:n~ti da maestri, che abbiano dalo prova .: che• part?ri.re~be la prorng1one raccomandata dall'ono-! 
della loro esperienza did1llica? Chi toglie loro di dare · revole V1.ghan1. , ., . , . , . . . . , ... 
a tali islituli quell'indirizzo ~enlimentale e; logico, . Indaghiamo_ dunque quali sarebbero questi· tl!'elli, 
ch'el prediligono T Non; v'è ltgge che ii, vieli,, nè. ar- quando le due proposte fossero· accolte dal Senato. 
bi trio di. ministri, che. possa , imp~dirl~... . . .· Non vorrei ritoc.rare il' tasto dPlle. dirficoltlt an~i' 

Ma troppo A Tero che la pubblica e comune libertà d~lle inco~possibililà parlamPntari. Ma mi è pu~ 'rorza 
non-basta alle cieche passioni. v·~ •. lasciatemi . dirlo, rico~dar d1 11.uovo, come la Camera el~lliva, con felice 
chi vorrtibbe so11primere o· storpiare certe .. materie sobrie~à, abbia 'trallala quesla spinon maleria del li- 
la storia per tsempio.· V'è chi vorrebbe, 0 con intent~ b~ro. IRS~l!namenlo, e come siasi acconlenlata .. della 
mer~otile, O· per aver magi;for seguilo e inframinet- d~cluarazion~ che io feci, t che qui 1ono prtsln 11 

tenza.of!lle· famiglie, abbreviare, i .co..,.i, dar· le ma- ri~~oi•art, di voler pr.esenlare, appen~ me .se ne (accia 
terie in iscorcio e per conlorni1 trovar- proressori gii :bihti, un progello _di ~egge p~r. la ~1berlà d'insegn1- 
• mezzo pagati, . poco. i111port.1. poi se men, che· a eolo, ove uon ".1 sieno prmlegi nè' favorì' per 
mezzo · prepHrali, e sperano 1 cos\ sedurre · · 'alcuno~. • • · · ,. 
COli

• d I b . l d 11' I .J parenll Ora. a chè SI riuscirebbe mvece· adollando rarl.lcolo' 
esca e . uon merca o t u 1geTo nza degli 1 d Il' 1 · · • · . • . . . • . • propos o a onorevo e V 1gl1ant? Si verrebbe' ed ac..: 

esami, della rapirla'· conchmone dei· corsi. V è 'per cordare ai gi • d · 1 · . · - . 
avvenlara anche. cH vorrebbe libertà d'insegnar h . ovam e llcal nei semmerl, .e che, lornalt 
1
, e, e e al 1Pcolo d1mandasHro di pall!:are nelle se J 1 b ·• 
amor palrio è un'idea pagana, che il Regno d'llalia è . . ' . • · . • • no e pu • . . . . bhche, qttelle fecllttaz1<>n1, che- S1 concedonò ai·· .,.; · 

una. umrpazione .. Lo slampano ogni giorno sui nostri ani educati tr· t' .1• d 11 r • ., . .,.o-. 
Or. h · "ù I · · · d I • · 9 ne m 1m1 • e a 1am1@lia :e t, e p1 •o entter11 IO· ere o,• o msmnerebbero Ora è questo b · d · ~ ·1 Ch" • • · E, · · "•Il' b' d . t . Il 1· ' e e omanua a tese ' .i..... sé' assen·' ..., orecc 10• et nos r1 g 1.. ·1 t r I · ·• · · , _ l1 e qu~~ o avore' 1 'sem1nar1· •eseovih~· come. potete·• 
Io forse vado lropp oltre; forse vado f!rralo. Ma cPrlo, ragionP.volmente> ne""rlo' agli · slabiliinenll 'e " ri ., sa . • . I Il d' I hè . .,. onbene ,. 

d li non1_b11 àvaohnu a 1 ques o, r,erc_1, non valersi che potrebb~ro esseTe··istiluili' da"altie'·confessionr l'e'" 
~ a 1 ert , c e sotto onesle e · acr 1 condizioni • ligio~e. o dal laici '1 ., 

conce!llla a· .tu Ili, perchè si'. domandano invece- libertà Quello che; voglia' la Chiesa pe'· seminati• 11· h 
•eonlì l I t • 'I r I qne o e el ma ..., asso u e, e .soywallutlo uon \'l!;I ale .I : · sieno i seminari secondo i precetli' sinod~Ii> di . , 

~a· nsr.lame. da1 cod~lo ·lema generale, in cui ~ di(. ieri.· L'ultimo minuto ml colse ch'io m''rld l 1cemmdll., fieite- ftAn • d · 1 _,1•. d . ell'' . . 1 us r ava a ~· 11 ruoete ar· n ... m elerm111al() e n Jpol&., .rndicare- all'onorevole; Seattore·Vigli11ni •quale' -sia·· Jah 
i . . '·. ·. ' , .. - . ' . 
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nostra condizione legislativa, quali le conseguenze pra· 
tiche di essa. Ripetiamo. 

Che cosa domanda la Chiesa? Che cosa sono i se 
minari diocesani ? 

La Sinodo Tridentina, che nella sua XXVI sessione 
riformi) e meglio istitul i collegi de~li allievi eccle 
aiestici, e li chiami\ seminari, ci risponde: - S'hsnno 
1 dividere dal mondo i rdnciulli predestinati al sacer 
dozio, perchè sieno alimentati io comune, e convi 
vano sotto la esclusiva disciplina ecclesiastica, addetti 
alle cerimonie della Chiesa, tonsurati, vestiti d'abiti 
clericali, addestrati ne' canti sacri, ne' computi eccle 
siastlci, nelle forme dei riti. - Le leggi sulla pubblica 
istruzione, che abbiamo anche rlsalendo a quelle del 184lS, 
e. del 1857, lasciano liberi i vescovi d'ordinare I'istru 
zione e l'educazione nei seminari diocesani, e in osse 
quio alla dottrina dell~ Santa Sinodo considerano codeste 
scuole Ye1coV1li come istituti speciali, professionsf], 
consacrati ad istituire i Ministri della Chiesa. Concetto 
conformissimo a "ferirà, ritrailo dalla delioizione sino 
dale di seminari, rispondente ai ratti. L1 storia, la 
geografia, la fisica, la stessa eritm~tica, ve lo dice la 
Santa Sinodo e ve lo conferma l'applicazione, che i suoi 
precetti hanno ricevute per tre secoli, devono, aver 
ne' seminari un carsuere speciale, esservi ordinale e 
commisurate a intenti assai diversi da quelli che si 
propongono le scuole comuni laiche, · dirette a dare 
alle menti un'attitudine iniziale e generica, senn vio 
lentarle, ad abitudini determinate, speciali, esclusive. 

Fin le lingue classiche e le lettere vogliono ne' se· 
minari essere studiate, e "i si studiano di fatto, in 
proporzione eccezionale, e su testi speciali. La teue 
rarura sacra, e le materie canoniche, confessionali, 
rituali, cerimoniali sono parte essenzialissima anzi 
principale della educazione del chierieq, In verilà sa 
rebbe oltre modo singolare, se dopo ner riconosciuto 
che gli istituti tecnici, nautici, commerciali, ~grarii 
non ponno auemente schind-re la via alh scuole unl 
versituie, ai rolesse òra stabilire che il corso speciale 
di chiericato, fallo solo all'intento di educare in un 
claustro separalo i neofiti t'.ell'allare, possa aprir la 
via alle scienze esatta, alle discipline naturali, alle 
matematiche, 

E d'altra parie è forse la Chie1a, che Yi domal)dll 
nell'interesse del Clero codesti priYilegi p .. ' suoi di· 
aertori 7 Certo che no, dappoichè Ja S. S. T. ordina 
manifestamente ogni cosa ne' seminari per tenere i 
suoi educandi divisi dal mondo, e fedeli alla loro ,o. 
cazione, e insiste che 1i seielgano solo quegli alunnl 
quorum illdoleÌ el t1oluntiu 1pem offeral eo1 eeclesie- 
1tici1 minilterìi• perpelU() in1n-vituro1: e in ciò pone 
tanta tura, da consigliare che ai candidati abbienti si 
prererisr.ano i poveri, come quelli che ogni cosa deb 
bono sperare, ogni cosa temere da' loro superiori ec 
clesiesticì, .Ha dunque a profitto di chi, si d.uebbero 
ai seminari queste coneesslcni non conformi allo ~pi· 
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rito, e nemmanco, io credo, rispondenti agli interessi 
della Chiesa T 

Si replicherà che pare11giando il vescovo p3store e 
padre dei credenti, al padre di fami~lia, si potrebbero 
applicare ai suoi seminari gli articoli 251, ~52 della 
Leg~e 13 novembre ts:-,9. Confesso di nuovo chll quest~ 
parei;giamento del YeSMVO al padre di famiglia mt 
puve e mi pare ancora un concetto <'nesto e yratico. 

~fa se lo si volesse 1mmeller già, nn d'or11, in que· 
sta le~g~, come p1•treste poi rifinlare ad altri padri 
di famiglia non cattolici, o poco ftlrventi cattolici, O 
cattolici in modo diver:>o dal loro vesco•o, di trasfon· 
d~r11 la paternità educativa in un istitutore e pastore 
eletto da tlssi, e in cui dichiarino d'aver pienissima 
fi1lucia? E in questo caso non siamo noi già alla in• 
con1lizionHla libertà dell'insPgnamento s~condario T 

Mi P.are irr4'1'ugn&bile il dilllmma. O l'drticolo propo: 
sto dall'onorevole Vigliani rimane un'eccezione pel 
soli vescovi, e allora ~ privilegio e monopolio odio· 
1issimo: o se ne estende, lapplicazione a lut:i sii 
istitutori in cui i padri di famiglia dichiarino met· 
t~r piena fi1luda, ·e allora llli ar1icoli '151 e i5'! 
(e s11P.cialmenle q11est'ultimo, tolta \'ia la condizione 
restrilliYa dell'tusociu(one leg~le dei padri, e di!ll.t loro 
vigilanza effettiva sulla scuola domestica comune) 
aprono la via all'usoluta libertà delle scuoi!! at!conda· 
rie, col 1010 vincolo d~gli esami di ammissione e di 
licenza; che 6 quanto dire col vincolo, c1111 l'esperienza 
mo6lra meno efficace, più illusorio, più 1og~dto agli 
arbitrii e alle inframmelleoze delle persone, e ai tra· 
balzi del caso. 

Ieri aveva ricordato le leggi del {848 e del {857 e 
quella del 1859, che ponenno il principio d'una ri 
soluta separazione e divisione tra l'istruzione cleric~le 
e la comune. Aveva nolato 1:ome gli articoli 2:'ll e 2;:;2, 
,che danno pienissima l'autonomia insegnativa ai padri 
ili famiglia, non possono a rigore applicarsi ai semi 
nari; e se si applicassero, àprir~l.bero la via alla li· 
berlà incondizionata, e, che pPggiu è, di-1simulata. In· 
fine aveva notato che nella pratica prevale uno ~pirito 
di conciliazi•me. E 11ggi mi piace ripetere e spi~gare 
co1leste mie parole. Si! Ora si procede p€r questo canto 
con ogni 1focretczza. E questo mi imporla dichiarare 
all'onorevole Senatore Vigli3ni, e a q11e' Senatori che si 
a~sochrono alla proposta da lui falla ili un manifesto 
intenl•l d'equità e di conciliazione. Ripeto che in pra 
tica si adopera con ogni discretezza. Si ammettono, aa 
non ,·ha presunzioni o indizi contrari, le dichiarazioni 
di citi si offre allo e~perimento degli esami. La l~gge, 
non parlando dcl come "si abbia ad accertare il ratto 
della istruzione domestica, lascia o;;ni possibilité di 
1;iudizi discrezionali. 

E in verità, quando il legi§latore mostra d'aver 
tanta fiducia na' parenti, come potranno gli e.·ecntori 
dt!lla legge sottiliu.re e fiscalizzare intorno alle attesta· 
zioni di coloro. che anche senza dichiarazione prnen- 

. ' 
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ti,a o permissione alcuna, avrebbero potuto o potreb 
bero dar furma al fatto eh'essi altestano? 
. Insomma, se vi piace credermi, io, amicissimo della 
libertà d'insegnamento, sono costretto a ripetere mal 
Kl'ado mio, che i maggiori disordini nella educazione 
delle nuove generazioni, non nascono da troppa strin 
Kenza di rigori, di forme, di vigilanze ufficiali. I rì 
K••ri, e le senilù sono per ~li alunni e pei maestri 
delle scuole governative. All'insegnamento privato nuoce 
Più che altro da parie delle famiglie la mutabilità dci 
Propos.iti, la C.cile contentatura, la frell• inconsulta 
di i;iungere, pur che sia, e come che sia, a strappare 
11~ certificato, un titolo, un diploma: e da parte de· 
gh ufficii scolastici la sconnessione, e l'ineguaglianza 
dei provvedimenu, che lasciano larghe e agevoli scor 
ci~toie e scappatoie. 
E queste sconnessioni, queste, se mi permPtletè il 

Yocabolo, smagliature, sono quelle, che, dopo fattane 
esperi-nza, mi persuadono a non lavorare in questa 
IDRlnia a spizzico e quasi direi di tarsia. La mateeia 
ri, hiede uno studio apµosilo e diligente eosl, che non 
ai eorra rischio di accrescere il disordine delle idee e 
dei fatti. Voglionsi ritoccar le discipline per le scuole 
che fanno i maestri: voglionsi tìnire le sperimentaaioni 
intorno agli esami, in quest'armi ultimi variamente 
tentate e senza Cernia conclusione; voglionsi chiamar 
l parte delle cure didauiche le autorità locali, tt re 
llringer le ingerenze governative agli Istituti magi 
llrali e modellatori. E voi, sapete, miei Signori, che 
alcuna di queste materie io aveva tentato risolvere nella 
passata Sessione. Ila fummo mandati tutti ad altra 
5cuola: ed io per quest' anno intantc ne guadagnai 
sempre più ••loia la persuasione,' che non si può, in 
queste_ cose, lavorar di rappezso, 
lo spero ~be a queste d1lfìoollà il Senato non re· 

pulerà conveniente aggiunger lo sconcio d'un'ecceaione 
che trascinerebbe seco quasi subilo la aecessità di ah 
bandonare, nrgli ordini scolastici, le redini agli ime 
ressi e alle passioni, ci preparerebbe il dolore di ve 
dere in breve la scuola, come troppe volle è ora la 
stampa, scadere ad artifìcii mercanteschi, o diventare 
Una Cucina di diseordie civili. 

E- col peggiorativo gravissimo, che la stampa s'indi 
rizza, o dee supporsi indirizzata ad uomini, i quali 
ponno esser liberi d'animo e di giudizio, e dalla 1leN1 
tootracldizione P.ducati 1 fermezza ed equilibrio di mente: 
dove nella scuola, sopratutto nella scuola secondaria, 
il 1010 maestro ha la parola, non ccntrad-ìeuo nè giu 
dic..bile dalle menti inesperte, e che può assalire, &e· 

durre, anelenare animi nuovi, indifesi, obbligati per 
dovere, inchineroli per l'età a!T"6tuosa, all'ossequio de· 
gli insegnanti. . 

Ma si dirà: e Il Governo ha potuto 111ar11 in un ctrlo 
' momento granJ11 aevtritd e furae ingiiula contro i 
' •tmi1111ri vtacovili. Non vogliamo cht ai torni a capo 
' con rigori, eh~ dànno vid4 di ptraecnione. Cid 
' troppo imporla 11 qutlla paci/fcuione, Ira lo Stato e 

, la Cliit1a. che noi ci •for:iiam11 di render po1sibile. :t 
s~ntsmente e reuamente dello. E questo, se non erro, fu 
l'int~nto ultimo o almeno l'inlP.nto µrincipale, a cui 
si proponeva di giungPre colla su~ corrPzione l'onore 
vole Vii;liani. Qui è bene chiarir le cose. Codesta alo· 
ria di seminari, oltre essere 'ecchia, è intricata e di 
sagevole a dipannare. 

Pure mi induslritrò di mettervi innanzi la cosa bre. 
vissimamPnte. 

Nelle Provincie mP.ri~innali b leg~I' dell'istruzione 
pubblica, ritoccata anche in alcun .. pulì sostanziali nel 
t861, p~rmt'lleva di consiilerare i seminari 'escovilì 
come puLblici istituti d'is1ruzionP.. Arroge che di questi 
seminari molli pare,ano aver carattere misto: nano cioè 
sorti in piccole ciltil (µe•1satP. che nelle 16 Provincie meri· 
dionali 89sono le diocesi, tOi i seminari) ove nes~un'allra 
scuola puhhlica pP.r lunghi<simo corso di anni era 
stata aperta: onole quei se111Ìndri er~no anche d1 f.ilto 
pP.r lasciti, per largiz•oni di prf vati, per concor~o di 
Comuni, per consu•·tu•linP, per necess•là di•·enuti 'scuole 
ginnasiali e lir.uli per laici. Per q1wste ragioni tulle 
rarve, n~l t865, spedir:nle di ordinare l'isppzione di 
co•lesli islilnli e d'insistPre )'erchè si conformassero a 
tulle le regole ddl'ins~gnamento govP.rna1ivo. Il primo 
usunto dell'A·nrnin1slrazi11ne er3 in1111bbiamente Mste 
nibdc, dacchè può sempre la puLblica autorità accer 
tare anche ne'seminari, se ai rispfllino le ragioni della 
igi~ne " ddla morale. Il IK'Condo assunto era, convien 
couCcssarlo, ecces~ivo e dulabioso, e rispondeva a qutl 
con~etto, piuttosto storico che giuridico, de'seminari 
misti, roncetto che era generale negli amministratori · 
d~lle provinde meri.lionali. Ordinata- l'is,.ezione, molli 
vescovi, male avvisati, si rifiutarono. Da qui venne 
l'or11ine di chiusura di parecchi seminari, e le istanza 
dei Municirl, che gli i"liluti ribelli alla l"i:ite f. ssno 
tftnloslo conv"rliti in iscuole laicali. E parecchi furono 
converliti di ratto; ripartilon_e però eq•1amente il pa• 
trimouio fre le alle scuole 1.tologicht>, rimaste clericali, 
e le grammaticali e ldterarie, divenute pulililiche eco 
muni. Ma rlopo il primo impPto aiutato uon poco dagli 
interes<i locali, l'amministrazione procedelle cauta e 
lfnta. E ora 11lc11ni seminari si riaprono per accorolo 
co' v1:scovi, e altri se ne riapriranno, quantlo le autorità 
elellive non disaintino la cominciata restanrdzione, e 
i vescovi, o si pieghino ad accettare le norme 1cola- 
6lichP, o provino che nessuna soslann d'mdole l~ica 
aia stata asseg11at:t mai al •eminario. Ma anche in qufslo 
riasseslamfllllo convien proceilere ad ocrhi aperti e a 
pie'so5peso, [Jer non ferire int1·r• ssi ~ià creati, o pro 
voc~re resistenze e di"cordie mal sanaliili. 

Omai sono venuto al termine dd mio discorso, col 
qnale se avrò noiato un'altra volta il Senato, posso al· 
meno dire che non l'ho fauo vnlenli~ri, nè a poslà. 
Restami Eolo che io facria qualrhA avvertfllZd inforno 
all'a~giunta propi.~La dall"Gflicio C..ntrale in fine del 
l'articolo 13, e riproposta qui 1lall'onorevole Vi~lidni. 
Quale sardib11 la consei;uenza pratica di coilcsta 
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giunta, che risponde, noi n~l(O, ad on mio primo con· 
celio, quan.lo l'imminenza dei casi, che ci condussero 

• a Ilorna, m'impose di studiare questo terna della coor 
dinazione dell'alto insegnamento ecclesiastico coll'alto 
insegnamento generalt·? La conseguenza (intendo la 
conseguenaa parlamentare) sarebbe che i molti avver 
sari dPlla leggP, i quall sopratutto l'accusano di creare 
prlvil-g] inccmportabrli a Lvore del Clero, domande 
rebbero e non senza apparenza di ragione, che la 

· prerogativa data alle istituzioni pontiflcie, di poltre 
rilasciare diplomi e gradi . acca·leruici, venisse acco 
munata anche alle Ilnìversità libere, che si aprissero 
in Boma "o in altre parli d'Italia. Eccoci dpnque alla 
grande questione della libertà dei Corpi Uuivei sitari e 
d-lla loro pieni autonomia; eccoci all"altra quesiiune 
deuli r sami professionali; eccoci a tentare i dubbiosi e 

· diflìcili problemi del modo di dar questi esami supra· 
universitari, se cioè me.lisnte Commissioni miste eit 

· eceletiche , come quelle che fecero si mala prova 
nel Belgio, ovvero col sistema d•·llli esami di SMo se 
colto in G -rmania, E cosi noi troveremo di aver messo 
la mano in un vespaio. 

Ma, si dirà: e Vo;;lionsi dunque evitare tulle le 
questioni Ì I Tuue quelle che non sono indispensabili, 
si I forse che di questioni le quali ci si piantan da 
vanti immobilmente, e che non si po&.110 nè placare, 
nè eludere, Ìlè prorozare, abbiamo carestia io questo 
momento e in questa ifg,;e? 
· Ora, domando io, codesta questione universitaria è 
proprio di quelle che bisogna risolvere adesso 'I 

Il Sommo Ponreflce può coronare ne' suoi Alenei e 
nelle sue Accademie i dottori, i teologi, i eanonisti, 
.1 filosofi suoi, e; SI'! gli piaccia, i suoi astronomi e i 
suoi matematici, Io l'ebbi già a dichiarare risoluta 
mente in un'altra occasione, ed è cosa dd resto che 
si dichiara da sè, lo Insegnamento ecclestiastico può 
essere pieno, compiuto, senza limitazione alcuna di 
materia, e di grado. L• tPolo11ia è la 1Jlassim1 delle 

. encielopedie. Ma poS1o ciò, chi ci domanda che gli 
Onori, (ti lauree, 8 i titoli del S~minario !\omano, O 
ddl' Apollinare, o dell' Univ~rsilà Gregoriana at.biano 
ad i,95rre proporzionali e parifi•:•li, quanto agli e( 
fdti civili, ~i gra,Ji vinti nella Sapienza e io altra 
Università del nei;no? • 

Aggiungete cht! per codesta parificazione, nei casi 
che ne portino il pre~io, neppure è necfHaria una 
le~ge. I liloli scientifici, q11ftndo non sono soltaolo al· 
t1esra1i scolastici, parlHno da sè. Or dunq11e, pP.rc,hè 
proprio adesso ln1lagiarci, e acc.111i~liarci, per rar co~a 
che non è nee,~saria, nè urgenlP., nè voluta, n~ do 
man<!ala, nè possibile e lo1;ic11 I farsi senza 8CCOmf13· 
gnamenln, e compenso, e pericolo d' altri pronedi 
menti, chti ci mcnerebbP.ro p'ù lontano di quello che 
a noi ora pi3cr.ia e si v"glia anelare T 
. Si oLLiell~rà forse, che la puLLlica istruzione non 
risponJe ai desiderii dcl paese, 1i bisogoi del ltmpo: 

.. . .. 

e che perii sia bene ·pigliar ogni occasione per ra'· 
viaria. 

Ma se anche io conressassi che gli or~ini aco'asl'ci 
in molte pnti richiedono d'essere rimaneggiati; ~ 
anche r.011C~ssa•si che passioni astìose, e ingordigid d~ 
popol:ll"ilà, e la tendenza ali' iperbolico, naturale eg~t 
ingrgni nloci e mal contra pesati, di cui tanto ahbond3 ti 
nostro tempo, mutano alr.una volta, e non 1lt·gnamente, 
gli insegnanti in aellari, e i predicatori della c~· 
•C:ienza libera "in hanlilori di do~mi inumani ,e indi• 
mostrabili; se anche conr~ssassi lutto questo, quante 
avvertenze non dovrei ronlrapporre, quaute ragioni ooP 
dovr~i recare qui di sitl'.tlli lamentevoli slravollure T 

Ala io m' ast~rrò ddl dir coie che ricercherebbero 
lunghe prove, mut.ertbbero le difese io accuse, e Pii 
cuotlurrebliero trn11po lonlllno' dal nostro present~ 
prorosilo, Dir/> una cosa sola. V'è forse chi creda, che 11 
modo di raddrizzare 111 discipline insegnalive, aia qnti!IO 
di trattarle come un tPrreno disoccupato, come u~ 
campo abbandonato a lolle le scorribande, e a tutti gll 
insulti bellici? v· è chi cre<la, che il modo di raffor• 
zare i nostri ordiui scvlaslici sia quello ili biasimarli 
sempre, di screditarli sempre, di chiamarli sul b~ncO 
del!' accusa in occasione di lotte le lellgi, o si rngioPi 
delle finanze, o della i,:uerra, o del commercio, o dtl 
Papa? E non parlarne mai di proposito deliberato, • 
mtnre riposata e preparala, con documenti studiati, 
accertati, discussi 'I Della scuola e d~gli inse~nanli si 
sentenzia ad ogni evenienu, quasi per associazione di 
i·lee. e le più volle per rimpiangere il passalo, la· 
m~ntare la decadenza della coltùra nezionule, accusare 
la pr~senle infecoudità de~li studi. Codesti piagnistd, 
piacemi dirlo qui, av1erlilamenle e in luogo solenne, 
prov•nu che lItalia mal conosce se stessa, e sente 
più dolore per quello che le manca, che consolazione 
pfr quello che ha. E sia! Almeno chi osteala compia· 
cenl~mente i mali, pens•sse o lascias.~e pensare ai ri 
medi I ~h del rior<linamer1lo scolastico, dt:lla revisione 
delle lei;;;i diddlliche, della coordinazione dflle Uni· 
ver1>ilà, dtlld ripartizione delle spese e delle in11erenze 
fra le podestà ce~lrali e le locali, del mi11lioramenlO 
delle condizioni dd m~eslri, alJhandonati ora all'av~ro 
arbitrio di pa.lroni muteYoli, o mantenuti con pionuriosa 
incertezza dallo Stato, quando se ne parlerà? 

fo vi prego, signori Senatori, non palpiamo1 non 
irritiam11 le pia~he con ru3no disattenta, con mente 
prev~nula dd altre que~tioni che paiono e Bono pur 
lrol)po in qoeslo momento più ur14enli. Se manca ora 
il tempo di f~r le cose a mo.lo e avvisatainente, si 
aLbia la pazieuza e il senno d'a~petlare. E non Bi 
riduca alla dura servitù d'esser trallala come acces 
soria e incidenlale la mal~ria più delicata e più · im 
portante, che un lellislatore posn esser chiamato a 
risulvne, quell~ ia cui di1iende l'avvenire dello Stato 
e I' avv111irti delle anime. (Stgni d'ade1ione.) 

Senllor.i Menabrea. lloa.audo 11 parola. · 
Presidente. Faccio ossenare all'onornole Senatore 
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&r~oabrea, che essendovi vari Senatori iscritti debbo 
Pruna di tutto dare 1 questi la parola, 
La parola perciò è all'onorevole Senatore Amari. . 
s~natore Amari, Prof. lo aveva domandata la pa 

rola p~r combattere l'emendamento proposto dall'ono 
revole Senatore ViKliani; ma se il Senato deliberasse 
8~1l'ordine del Giorno dell'onorevole Di.San Martiuo, 
011 parrebbe più opportuno che dovesse parlare qual 
t~eduoo che comballa le idee dell'onorevole signor Mi 
nistro dell'Istruzione Pubblica, cui <iuale mi trovc d'ac 
tordo su molti punti, 
Presidente. L'onorevole Senatore Di San M:irtino 

ha la parola. 
· Senatore DI San :Martino. D'accordo con vari dei 
lloslri onorevoli Colle:iai io devo rappresentare al Se 
nato, che la discussione in cui . entriamo in questo 
momento, sebbene ahhia per oggetto di procurare alla 
Cliitse mai;i;ior libertà, e privilegi proprii nella materia 
dell'iosPgnamento, tuttavia esce fuori da quelle condi 
zioni, cui si restringeva, cui s'informa il progetto mi 
oisleri~le e viene a costituire una serie di provvedi 
lllenti eompletamente nuovi, i quali ai coll-gano con 
llna materia gravissima, vastissima, che non può 
non richiedere per la discussione un tempo couside 
revo)e. 

È sembrato a molti dei nostri Colleghi che l'entrare 
in questa delicata questione rosse cosa non eonveniente. 

In questi momenti noi itLbiamo bisogno di termi 
nare_ la legge sulle guarentige papali; noi abbiamo 
hiso1:no che questa legge sia in vigore ei primi l\iorni 
di luglio, epoca imprescindibile, fissata per il trasporto 
della CApilalA a Roma. 
Ieri l'onorevole Presidente del Consiglio ci ba con 

lealtà dichiaralo, che in nessun evento questo trasporte 
pub essere ritardato, nemmeno quando la lep:ge sulle 
r;uarentigie pèr falli indipendenu dalla 'olonlà del 

· Governo, per le questioni interminabili che si suscitas 
•ero nel Parlamento, non potesse essere condotta a 
termine. 
Noi quindi consideriamo che .la presente questione 

non sia una questione d'smministrssicne, non sia una 
que~tione di libertà d'insegnamento, ma sia una que 
stione altamente, unicamente politica, dtlla quale biso 
kna tener conto onde non esporre il paese 1 sem 
brare di promettere da un canto e poi non tenere 
dall'altro. · 
Io riconosco completamente con molti dei nostri 

onorevoli Colleghi, che la libertà dello insi>i:namenl<J 
dev'es.~ere intesa sopra un sistema più larj?o di qu~llo 
the l'onorevole Ministro dell'Istruzione PuLblica veniva 
indicando. 
Appre:r.zo tulle le considerazioni ch'egli ci ha svolte 

per la necessilà di condurre J'insei;namento e le sue 
riforme con gran~i caulele. Ma nel mio morfo di 
•edere il dirillo d'insPgnare è uno dri diritti nalurali 
dell'uoino, uno di quei dirilli a cui la legge pul> benis 
limo imporro reeole dtlermioate; nell'intento di pre- 
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servare la moralità pubblica; ma che non pul> nè vie 
tare, .nè impeJire a chicchrssia : e non ammetto cho 
ii Mini>lro possa p,111stamenle essHe autorizzalo a te 
ner i cillad1ni sollo la su.i tutela, ad impor norme, 
e rpg,,fe imprescindibili. 

Io sono trd quelli che ritenlJOno che i padri di fa 
miglia s~no giu1tid competenti 1 provvedere alle r.on 
dìzioni d1·ll' istruzione dei loro lìi;li; che i padri hanno 
11ell'inleresse proprio, nell'amore .che porlano alla 
loro prole, tulti gli elementi necessari, perchè la 
legge possa lranqui!lamente fidare sopra di loro. 

I progressi. che l'onorevole !ilinislro dell'Istruzione 
Pubblica ci accennava essersi falli nell'istruzione pub 
blica fsisleranno, sarà anche possibile che siano pro 
vati dalronore,ole l\linistro; m~ che per ciò? Forse 
pe1chè un dispotismo illuminato ci tiranneggia, dovremo 
noi essPre tir~nnPj!gia1i? 
lo quindi entro coml'letam~nte nell'idea, che allor 

quanoo sarà venulo il momenlo propizio per esami 
nare la lei:ge sulla libertà dell'ins~gn•mento si dovrà am- • 
m.tlere che l'esame si faccia sul terreno il più !ml'io, il 
più largo. Eviolenlem~nlP., p0rlando, il principio di 
lib~rl:i nrll'es~m{l e m11'11pplicazione della IPgge, noi 
provvederemo agli interessi dtlla Chiesa più ass~i 
che nnn provveda la legge alluale; ed io godrl> che 
la Chiesa possa trovare nelle libertà gen~rali tutto 
il' più ampio modo di svolgersi rhe crede conveniente 
ai;li interessi rdi~iosi; ma intanto, sul levare adesso 
una quislione , per dare alla Chiesa sola dirilli che 
non hanno gli altri lslÌluti, che non sono assicurati 
ali~ altre credenzP, che ·non 1000 dati ai cilladini, a 
quei • cilta.tii1i che più di tulli hanno dirillo alla 
libertà 11 che s0li p •ssono in\'ocarla, e come un dirill o 
per>onale la direndono. crtdo cht1 si.i. opera inopportuna 
eol im~rovvi1ta. . 

Quiudi, a nome dei Colle1?hi che mi hanno special 
mcnle incarkato, senza entrare per ora in una qual 
siasi discussione nlativamente alle quislioni che riguar 
dono l'inseg1iamrnlo, e nell'inlpnto di non frapporre in. 
du~io, di non creare ost~coli a che Ili lei;ge dtlle 
ga~doi:ie possa entrare ntl 110,tro dirillo interno, io 
propongo al Senalo di passare all"ordine del giorno 
sulle quislioni pregiu1tizi~li che furono proposte dal· 
l'Ufficio Ceratrale, alle quali mi pare l'onorevole flcla 
tore abbi~ rinunzialo, e sovra qutlle proposle dall'ono- 
revole \'ii;liani. ' 
L'ordine dtl giorno, sottoscriuo· da 30 Senatori, è 

del seguenle t~nor~: · · 
• Il Senato ntll'intPndimento di non prP~iudicare 

in nessun modo la liberlil rlell'in•ei;namento sulla 
quale per gl0impe~ni presi dal GoTerrio dovrà n~ces.1 
sariamenle essere pruntamenle rivofto lo studio di · 
una llen•~r.ale r.f~rm·1, delibe,ra di re11rin0ersi per ora 
all'esame dtl pro,:ello mini>terialr, e 'passa all'orilioe 
del giorno sull'emcndameuto prop·•Slo. > 
Presidente. Rilel!IP l'or~ine tld i:iorno proposto 

dall'onorevote Senatore Di San Merlino, 
(Vedi 1opr11.), ' 
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È inutile che io domandi se è appoir;:i~to, essendo 
firmato da OP numero considerevole di Senatori. 

La parola è al Senatore Altini. 
Senatore Alfterl. lo non voglio entrare a discutere 

l'ordine del giorno proposto dall'onorevole conte Di 
San Martino, al quale , in massima e a caso vergine, 
non avre nessuna diffìceltà di aderire fin d'ora. Altri 
onorevoli Colleghi , assai più di me autorevoli e 
che banno firmato i medesimi emendamenti , sotto i 
quali ho posto il mio nome, hanno chiesto la parola 
e lascio a loro di dichiarare 11 uostro parere su quella 
proposta. Ma ini prt>mP. di fare ·una riserva, p•I caso 
che l'ordine de] giorno dell'onorevole conte Di San 
llartino troncasse la via, se non ad UM d-liberaaione 
d-l StH1a10, certamente ad un chiarimento che mi 
pare necessar io di avere dal Ministro, circa alla pro~ 
posta fatta dall'Ullìdo Centrale. Questi d1fT.tto voleva il 
parel(giameuto degli studi universitari che p•r avventura 

· si continuassero a fare in Roma sollo quella direaione 
• ecclesiastica che dipendesse unic.rmente dalla Santa. 

S•de, al trattamento delle università estere. Invece di 
essere una proposta nunra, questa dell'Uffirio Centrale 
non è, a parer mio, se non un'aìlermaeione nuova di 
un articolo della legge Casati, che a me non risulta 
sia stata abolita mai; l'articolo, se non m'inganno, è il 
UO. Ora, questa è questione speciale che mi pare si 
possa risolvere senza ferire per nulla lo scopo dell'or 
dine Ilei giorno dell'onorevole conte Di San Martino; 
ma se il Senato credesse di non dovere in nessuna 
guisa entrare nella discussione del'a libertà d'Insegua 
meoto in genere, nè pili particolarmente di quella 
parte della libertà d'insegnamento che spetterebbe agli 
istuuti che banno una direzione ecclesiastica 1 non ri- 

. marrebbe perciò meno da definirsi, in modo chiaro, la 
conrliziooe che potesse essere creala a1tli studi univer 
sirari che ai fdcessero in noma, fuori dell'Insegnamento 
governativo. 
Perciò, se il Senato me Io· concede, io domanderei 

fio d'ora al Ministro, se e~li intenda che ~li studi uni 
versitari, nei termini testè indicati, e quali esistevano 
alla Sapitiiza, diventata O!,!gi Università dello Stato, 
godano del beneficio dell'art, UO della legge 13 DO· 
vembre 1859. 

Anzi dirò francamente rhe mi fa meraviglia che 
fon. signor Ministro non abbia creduto di dare unica 
mente questa risposta all'Ufficio Centrale sulla sua 
1~g:unta che a ciò en intesa; cioè che rimanesse in 
Yil(nre l'art, HO della lej?ge. suddetta. 

A. me p~re tanto più che questa sola risposta do 
yes-e venire dalle labbra dell'onorevole signor Miuistro 
dall'Istrmione Pubblica, inquantochè nnn saprei in 
q11Hle r.~t .. 1tori~ si potr~bbe collocare l'Università che 

. per anPntura foss11 stabilita in Ruma dalla Santa Sed•, 
quando non la si voltsse 1.hiamare, nè ilaliana,. oè 
estera. 

Quin.Ji, siccome necessariamente quesl'UniversitA o 
11ell'una o nell'allra cate11oria, dovrebbe eolrare, io non ~ 66 . 

mi so spiegare come l'onorevole signor Ministro non 
abbia alla proposta dell'Urfido Centrale r•plicato che 
a quPgli e(l'elli provveJeva i( disposto del più'yoltd 
accennato articolo 140. 

Qualora poi l'on. signor Ministro potesse dare al 
Senato un chiarimento a questo dubbio, che mi pare 
sinora risulti sia dalla proposta di legge ministeriale, 
sia da quella dell'Ufficio Centrale, io credo che sa• 
rcbbe allora spianata la via a deliberare sull'ordine 
del giorno dell'onorevole Conte di San .Martino. 

E poichP. ho la parola, voglio fare una dichiarazione. 
o, dirPi quasi, UnR protesta. , 

Quando io associai il mio nome a quello di tanti 
auturevoli nostri Colle~hi per sottoscrivere gli emen• 
damenti cha rurooo pr••posti at' Senato relativamente 
alla liberti\ d';nsPgn3m.,nto, io ebbi per iscop<• di reo• 
dere un segn~lato servizio all'.insPgnHmenlo dello Stato 
in Italia. lmperciocch~, assai più Talevole di tulle Je 
riforme che l'onore~ole signor Ministro ha dichiarato 
aver~ intenzione di efTettuarl!, col concorso del Parla· 
mento nell'ordinamento · dea;li studi e d1 gli esami, e 
per guuentire la libertà dell'insegnamento, molto ;>ià 
efficacP., dico, per l'impulso eJ il miglioramento anche 
d~ll'insegnumento ufficiale in Italia, sia la concorrenza. 

Noi non possiamo volere questa· concorrenza soltanto 
a parole, cioè: Jichiarare sempre l'insegnamento li· 
bPro, ma opponendoci però sempre allo stabilimento 
di istituti, che inau~urerebbero questa libertà .d'inse· 
l{nare, impartendo l'istruzione in coocorr~nza collo 
Sta\o. 
Nessuno, in buona (ed,., pub negare che quasi iro· 

possibili siano per ora in Italia gli stabilimenti Ji alto 
inSf'gnamento all'inruori di qutl concorso, che dall'a· 
ziont della credenu religiosa di una gr~n parle degli 
Italiani può loro venir11. Quando si parla di liberli 
d'insPgnamentf}, non sempre si f1 tutto il po~sibile percbè 
questa libertà efT..ttiva, questa concorrenza seria, non 
cominci da quetili istituti i quali soli mostrano nlidi 
mezzi di vita. lo non posso cred~re alla sincerità di 
quelle dichiarazioni, e vi scorgo una triste e dolorosa 
derisione. 

Questo ho voluto dire, perchb a nessuno potesse 
venire in mente, che io nell'aderire agli emendamenti 
in discorso, avessi in animo di favorire piuttosto una 
opinione chti l'oltra, piuttosto un partito che l'altro. 

Signori, non h'.> f"dP., per l'avvenire delle nostre isti· 
tuzioni, se non nei principii di libertà; e qualunque 
volta io li vedo attoati, quand'anche in favòre di opi· 
nioni che non sono le mie, tullavia me ne com(liacciP, 
perchè io credo che la conquisti che si fa di un'opi· 
nione in fatto di libertà, beo presto div~nta conrp1ista 
comune a tulle le opinioni ed a lutti i pnrtili. 
Sir.come poteva a'veuire che l'ordine de( g;orno pro· 

po~to dall'onorevole Senatore Di San Martino fosse ac• 
cettato dal Senato e cosi troncasse ogni via alla 
discussione che era stata provocala dalla nostra pro 
poat.a d'emendamento, io ho creduto di dover (:ire 
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questa dichi~razione, aflìnchè il Senato non rimanesse 
nnicamente ·sollo l'effetto delle parole dell'onorevole 
ai~nor .Ministro col quale per altro io assai mi con 
sratulo, di avere esso quest'oggi cosi profondamente 
modilìr.ata la sgradevole impressione che aveva lasciala 
in noi il discorso improvvisato sul finire della seduta 
di ieri. 
Senatore !riamlanl, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. 1fa la parola. 
Senatore Mamtant, Relatore. Io ringrazio l'onore 

vole Senatore Alfieri di ever voluto difendere in par 
ticolar modo l'aggiunta proposta dall'Ufficio Centrale, 
ma io non credo che g'I emendamenti in discorso po 
tessero includere assolutamente l'abolizione dell'ag 
giunta per esso t.tta. 

M~ssi da parie gli f'mendamPnti di cui 011iii si di 
acute, rimane il lesto della leçge colle modificazioni 
proposte dall'Ufficio Centrale in ·fino a che il Senato 
non deliberi aln imenti, Se fosse intesa la cosa diffe 
rentemente, sarei costretto allora a pregare il Senato a 
voler manifestare il suo intendimento. e sulla proposta 
de lt'Ilffìcic Ce11tr3Je e suiili emendamenti che mi 

. paion > fslranfi al progetto di IPgge che discutiamo. 
Presidente. Il .si~nor Relatore desidera conoscere 

l'opinione della Presidenza su questo punto, ed io dirò, 
che la sud opinione è, ehe quand'anche rosse acceuato · 
l'ordine del giorno del Senatore Di San Martino e degli 
altri Senhtori che l'henno firmalo, la Presi lenza 
svrebbe .pur sempre poste in discussione ed in •ota 
zione il pa111v;rafo dell'art. 13 che forma l'aggiunta 
proposta dall'Ufficio Centrale, 

Senatore Mamlanl, Relatore. L'Uffieio Centrale si 
riserva di discorrere in appresso sopra questa sua ag 
giunl&, quando non aiano accellali gli emendamenti 
proposti. 

Senatore Menabrea, Domando la parola. 
Prei;ldente. L'ha domandata prima il Senatore 

Cambray·Digoy. 
Senatore Cambray-D1gny. Do domandalo la pa 

rola a proposito dell'ordine del giorno proposto dal· 
l'onorerole conte Di San Martino, più che altro per 
fare una dichiarazione, nel caso che quest'ordine del 
giorno •eoisse dal Senato accolto. 

Signori Senatori I Dopo sp~cialmente la dichiara· 
zione fatta dell'on. Sig. Presidente del Consiglio, che 
cioè in tutti i modi, aocorchè questa lfl!lle non fosse 
condoua a compimento, nessun ritardo ci dovrebbe 
esser; nel trasferìmento della Sede del Governo a Roma, 
io mi sento tranquillizzalo da ogni timore a questo pro· 
posito; e credo d'~llronde che sia coerente alla di 
gnità dcl · Senato di esaminare a fondo io tu~le le 
sue parti, una quistiorie di somma gravilà come quella 
che ci è sottoposta, · 

· Perciò nou posso assolutamente aderire a certe im 
pssienze, che io· v1>v;go con sorpresa maoirestate da 
taluno de'miei Collfllhi: impazi~nze, che saranno cer 
~ame.nte fiustificate, ma che di fronte all'importanza 
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dell'argomento che ci occupa, io non credo che si 
possano ammettere, io non credo. che si possano se- 
condare. 1 

Premessa questa avvPrtenza , farò ossenare che 
l'onorevole èonte Di San Martino ba detto, che trattare 
della libertà dell'iosf11namento o di altri argomenti 
i quali dovranno P.SSere regolati poi da altre leggi, 
tl'~ttarne in questa lc~ge potrebbe sembrare di pro 
mettere ciò che non si vuole manlenHe. 

Ora, o Si~nori Senatori, io l'ho dkbiaralo già in un 
preced•nte discor~o. e non mi dilungherò a dimostrare 
che le disposizioni restrittive che si le~gono in qnesta 
Ieg~e mi fanno invrce l'elTdto che non 1i voglia man 
lt-nere quello ch11 abbiamo solnoemPnte promesso. 
Il Signor Ministro dP.lla Giustizia ha portato davHnti 

a noi un progello di Capitolalo uscito dallA mani del 
Conte di Cavour collo scopo di provare che non si 
duven abolire l'ezequatur in materia bfneficiaria; 
ebbene in qutllo slPsso Capitolato si lfgge un arti 
'1:olo il quale promette la piil larp:1, la piil ampia libertà 
Mll'insei:nameoto ecclesiastico. È il paragrafo F, del 
l'artirolo 3, il quale dice: 

< È libera l.J predicazione, la stampa, l'associazione 
e l'insegnamento ecclesiaslicQ purchè non oITendane 
l'ortline pubblico. i 

Vi è poi un'altro progetto di Capitolalo, del quale 
ha pur parlato, se non erro, il Minislro della Giustizia, 
e questo fu proposto al Conte di Cavour, e Cu da lui 
stesso annotalo in margine. lvi si legge un paragrafo 
nel qual& si dice: ·· . 
· < Lihno al clero di fondare ahre scuole fn maieri& 
ecclesiastiche io concorrenza a quelte del GovPrno. 
Questi non avrà su di esse alcun diritto, salvo il ri 
sptllo all'ordine pubblico. • 

Questo può dirsi veramente il concetto del Conte di. 
Cavour, pPrchè •i è scritto in margine approvato, ed 
è serino di sua mano. · 

Signori, io non 1'0glio lr.diare lungamente il Senato; 
ma rilent?O che, Tolenclosi ora rifiutare tutte. queste 
libertà che per interi dieci ~noi furono procla 
mate come condizioni essenziali dell'unione di Roma 
all'Italia, e proclamate solennemente dal Governo e dal 
rarlam~oto, ne seguirà che que~la legge non riuscirà 
allo ·scopo a cui il Governo crede che essa possa con· 
durre. 

Ed io mi mfraviglio come davanti a cose di tanta 
imporlan1a sor~ano ordini del giorno, i quali tendano 
a strozzare, dirò cosi; la discussione ed impedire che 
essa prosegut liberamente il suo corso. 

Quindi io termino con una semplice dichiarazione 
e s'intenda bene che questa dichiarazione la facci~ 
per. me solo, e chfl non mi sono neppure inrurmato 
se alcuno degli onorevoli Colleghi che hanno sottoscritto 
gli em~ndamenti, si as11ocia a questo mio modo di ve 
der.,. In qu•nlo a me adunqu'I credo che se la discua 
sione rii un argomF.nto di questa imporla~za deve es· 
sere sl fallamenle strozzata, se ei deve accettJre i11u9 

r' . 
. • 
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a1sn11 discussione e senza osservazioni, allora non resta 
che respingere questa Iegge. Io dichiaro perciò che 
'oterò contro a questa legge che pure avrei desiderato 
di approvare. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola._ 
Presidente. Ila la parola. 
P reaidente del Consiglio. lo debbo rettificare 

una frase dell'enorerole Cambray-Dii;nJ, la quale ha 
riguardo ad alcune parole da me delle nella tornala 
di ieri. 
·L'onorevole Senatore Cambray-Digny, facendo allu 
sione a quelle parole, disse, se ho bene inteso;. es 
sersi da me dichiaralo eh .. il trasporlo della Capitale 
non poteva essere dil!erito di un giorno. 
. Ali perdoni I'unorevole Senatore, Io non ho pronun- 
cialo queste parole.... · 
Senatore Cambray-Dlgn;r. Domando la parola. 
Presidente del Consigllo ...• perchè io non le po 

teva pronuruiare, L'onorevole Cambrar-Dii;ny ben ~a 
che vi è una IPjlge la quale prefigg~ un termine pel 
trasferimento della Capitale, e non è più in facoll~ 
del potere esecutieo di ritardarlo, saho a presentare 
uo1 ltgge di proroga. 
Ora, vorrei sapere, se l'onorevole Cambray-DignJ, o 

qualcuno dei suoi Colleghi, eonsìglierebbe al GoYerno 
di presentare nn progetto di legge per prorogare il 
detto termine, affine di lasciar libero campo al Parla 
menlo di trattare a tulio comodo le questioni di li 
bertà d'Iuseguamento e della proprietà ecclesiastica, e 
tulle le altre che per avvenlura potrebbero venir die 
tro quelll, e che aneora non hanno falla la loro com· 
parsa fo seno al Parlamento, (Rtn~!) 
È evidente, o Signori, che quando si discole una 

proposta dì legge, tutte le proposte 111 quali non hanno 
un'intima connessione con essa, non costituiscone 
quasi a dire un miglioramento della medesima, e 
scono dal campo della discussione atessa e richiedono 
uno studio tutto apposito e speciale prima di essere 
porla le nauti al Parlamento. 
È ev.idenle che la proposta falla dall'onorevole Vi 

gliani, è di tale gravità ecl imporlanu, racchiude in sè 
questioni tanto dirficili, lanlo ardue, che il Parlamento 
prima d'intraprenderne la discussione, pare I me che, 
seconde le aue: consuetudini ed i suoi precedenti, 
dovrebbe sollometterla all'Ufficio Centrale perchè ne 
facesse apposito esame e particolare rapporto. 
; .. Le proposte del Senatore Vigliani, lo ripeto, non 
sono aggiunte che, subordinatamente alle massime sta 
bilile nella legge, non Iaceiano che ampliarne le 
.disposizioni; sono massime nuose e ~avi, come ad 
esempio quella fii cui si ragiona, circa la libertà d'in 
aegnamenlo, la quale eccede manifestamente i contini di 
questa legge, perchè deve abbracciare la libertà d1ns.e 
gnameolo •olio tuuì gli aspetti, e non essere punto 
limitala •Ila libertà d'msegnamento, rispetto agli isii 
tuti ecdesiaslici aohanlo. 

.È impossibile, secondo la mia 1:01niiWone, che il 
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paese posn approvare disposizioni legislative, le quali 
sollo la speciosa ragione, permeuetemi di. dire com· 
plelamPnle il mio pensiero, di . allargare la Jib•rlà 
della Chiesa e di mantenere le promesse .che si dicono 
falle anche a 11uesto riguardo, venissero a stabilire un 
privilegio enorme per la Chiesa mede~ima, escludendo 
d•lla libertà stessa tanto gli isliluli privati, quanto 
quelli comunali e provinciali. 

Ed io r~pnlo che questo mi~ conwncimenlo debba 
esser generale in lulti •oi. 

Vediamo ora fino 1 che punto, quando questa libertà si 
yo~lid allargare, fino a che punlo ai potrebbe andare. 

Evidentemenle le disposizioni proposte dall' ono· 
revole Senatore Vigli.lai non 5ono suffìcienli; do 
'endo le medesime essere subordinale ad nn' .altra 
legge, la qnale ~labilisu tulle le neorme, tutte le cau 
tele che pur sono necessarie per qualsiaai liberlà, ne 
Yiene chP, fino a tanto che ques1a nuova lPgg11 non 
fosse pre~enldla e 'folata, lati dis11osizioni rim~rrebbero 
lelleu morta; per la qual cosa si cadrebbe in questo 
inconveniente, di disculHe a lungo intorno ad un gran 
principio, ulvo poi, quanto all'applicoz;one di esso, il 
dove1·la rimandare ad uu'allra hg~e. 

Ora a me pare che tulli coloro (e non raccio er. 
cezione, perrhè credo che nel Senato siano tulli per 
suasi della convenienza di non dar luQgO ed una di· 
scussione sopra proposte che non sono ancora ebba • 
sl~nu sludi~te, nè possono portare un immediato 
risuhato utile) lulli coloro, dico, rhe cosi ·la pen-· 
sano, non deLbauo avPr dirticoltà di arcellare l'ordine 
del giorno dell'onorevole Senatore Di San Martino, il 
q11alè ordiM del giorno non ai pul> assolutamente IC· 

cusare come tendente a voler slruwr11 la discussione, 
perchè e~so non cerca invece che di evitarla, d'im 
pedir che .nasca una questfone inopportuna, e perciò 
propone la quP.slione pregiudiziale. 
• L'onorevole Conle CPmbray-Dii;ny ha prn'I Mto 
un'obbiezione grave, la quale, se veramente su~sistess~, 
dovrebbe, lo amme110, condurci a pass3re sopra a lulle le 
difficollà, 5opra tulle le considerazioni fin qui uposle, e 
indurre il Senato ad intraprendere a qnalunque costo, 
e per quante lempo si richiedessi', la disr.ussione 
della proposta Vigliani, rinviandola all'Ufficio Centrale 
perché la studii e ne riferisca al Senato. · 

E questa obbiezione è; che noi abbiamo solennemente 
proi'r.essa la libertà d'insegnamento alla Chiesa, e che 
noi n1anchiamo a questa promessa. 

Non so dove finiranno le promrsse che, si dice, il 
Minislero abbia falt~; ai pull dire che ad ogni pie' 10· 
spinto si solleva questa obLiezione contro H Mmislero: 
si conlesla la sua huon1 fede. e si BCCU!UI di mancanza 
alle promesse sulennemeold falle. Or bene, in nessun 
allo del Governo quesla promessa della libertà, direi 
del privil~gio, della libertà dell' istruzione ci•ile e 
secolare, è falla alla Ch1esa. Di qutsla non si è Qlai 
parlalo; ai è parlato d~lla liberi.\ della i11ruiiono 



-975- 

• 'l'OR!fATA 'DEL ~ IHGGIO 1871. 

ecclesiulica 'piena ~d· inliera, ma non mai della libertà aolennemenle presi da noi. io ho semrre inteso di 
dell'istruzione ci,ile. escludere qualsiasi allusione personale, e, lo dichiaro 
L'onore,ole Sdnatare Cumbray Dig~y ba testè dello formalmente, non ho mli inteso altaccare l'onorabilità 

cho e.ili si attribuisce a· uno dei tanti Capitolali o dei t:onsiglieri della Corona. 
progetti di Capitolato del Conle di Cuvonr. Presldente del Conslgllo. Mi si permella: io 
Ma, perdonatemi, se si vuole 1 sostegno di una 0 di altra non intendo di ripigliare la discussione, solo mi sieno 

Opinione, citar sempre le parole 0 gli scritti del Conte consentite poche parole, per rettificare ·quanto disse l'o· 
di Cavour, io credo che se ne troverebbero per tulle le norevole Senalore Di San Martino, e per comballere 
opinioni, per tulle le idee, perchè ognuno non si con- l'opinione che l'onorevole Senatore Cambray-Digny ha 
tenta d-lle parole, ma vuol dar loro altresl quella inter- msnìfestato oggi al Senato riguardo a parole che dice 
Prelazione che calzi al aenso della propria opinione. essersi da me pronunciate, ma che in veritl io non 

Come mai ai possono invocare quali promesse fatte, credo che il Ministero potesse pronunziare in prs- 
progetli che potevano essere modificati BPcllndo l'at- senza di una legge che dere Care eseguire, e che lutti 
tu.iliU, le circostanze, l'arrPndevolPzra 'delle parti con conoscono. 
le quali si aveva a trattare? E •oi beo sapete come Or bene, ecco, in presenza di una tal legge, ciò che 
uuo d11'prPgi propri di quel grande uomo di Staio io ho detto al Senato. 
rosse appunto il senso pratico dell'opportunità di ado- ),; ho detto: Signori, se si vuol continuare 11 diseus- 
perare i varii mezzi, secondo le circostanze, stando sione sopra i diversi emendamenti, ·o dirò meglio, sulle 
sempre fermo ai principii. proposte presentate dall'onorevole Vigliani e Colleghi, 
Oltrecchè di tali progetti di Capitolati ce ne sono che cosa acc~drà 't Accadrà che questa questione sar• 

parecchi. L'ou. C4mbray Digny è in possesso di uno cna ancora agitata molli e molti giorni avanti 11 Senato, 
il ~inistero ignora , ed io potrei produrne degli d'onde andri poi alla Cameri, ove si aprirà un'altra 
altri. Non è dunque su tali documenti,• massime trat- discussione, per riaprirla poi sullo stesso tema quando 
tandosi di una questione di modalità ; od anche 18 saremo • Roma. 
'tolde, di tempo, che si possa fHre assegnamento. E Io ho dcuo ancora che il trasporto della Capitale è 
per/) io conchiudo che questo grande cavallo di bat- una cosa decisa, ehs esso è stabilito dalla I e11ge. Ora, 
la~lia che di qnando in quando si trae in campo, l'onorevole San M~rtino, non ripetendo esattamente · 
d~lle promesse falle dal Ministero e da 'esso non al- le mie parole, ha potuto affermare che In abbia detto 
tenute, non è sussistente che nella fantasia degli oppo- che il Governo non intende di differire di un giorno il 
sitori. Le loro accuse alla nostra mncanza di fede trasferimento della Capitale. ·• · · 
•ono affutto ingiuste ed infondate. Queste parole veramente non le ho pronunziate; ma 

Quello che abbiamo promesso lo 1bblaaio allennto. esse sono, cnnviP.n riconoscerlo, quasi una consep;uenza 
Nùi certamente non siamo uomini da mancare alla logica di quello che aveva dPllo ieri. · 
data parola, e i nostri prececlenti, o Signori, sono ( l"oci: Ai •oli, ~i voli I) •• 
aurtkente garanzia 1ulla nostra condotta avvenire. Senatore Kenabrea. Domando la parola. 

(Srgni d'adeaiane.) Pre!'lldente Parla 1ull'orJine del J!ÌOmo l'onore· 
(Voci. Al 'oti, ai woti!) vole Alenabrea 't 
s~natore Cambray Dlgny. Domaudo la parola per Senatore ?:Ienabrea. Sull'ordine del giorno. 

un tallo personale. . Presidente. L'onore•ole Menabrea ba la parola. 
Presidente. Ha la parola, fit>nalore Menabrea. Io J•arlerll aull' ordine del 
Stnatore Cambray·Dlgny. Io dtbbo spiegare al- Riorno; qualora poi non mi fo;se permesso d'esprimere 

l'onorevole Signor !'residente dd Consiglio perchè io le mie idee • · • • 
gli lio allribuito qutlle parole che egli assevera non (Voci: Ai voti, •i TOti I) 
fter pronunziate. Senatore Menabrea. L'onor. llinistro dell'Istruzione 

fo non era presente quando l'onorevole Signor Pre- Pubblica, con, una modera1ione, dl!lla quale· gli sono 
aitlente dtl Consii;lio ha parlato su qu~ll'argomento ; grato, ha discusso in parte le proposte che noi abbi~mo 
io h.o rilevalo la dichiarazione che gli bo attribuito presentalo al Senato. Ora , :siccome ili Minislel'O 
'dalle parole stesse che pronunciava l'onorevole Sena- e ad 1llri pare che I' interpretnione che 1i ·dà 'alla 
lore Di 'San Mdrtino.... · nostra proposta non sia del tulio conrorme al nostro 
: · Senatore Dl San Martlno. Doman1o la parola per pensitro, io credo che prima di giudicarla e coodan- 
lln fal111 pers~nale. narla al silenzio .coll'ordine del g;oroo dcli' onorevole 
' Senatore Cambray-D!gny ..... Avrei dunque molte San Martino, sia necessario sentire alcuno dei pro- 
cose da dire 1 q11e~lo proposito, ma io mi limiterll a ponenli. 
Car~ una dichiaraz:one che credo necessaria dopo le • D'altronde io dico, che non credo conrorm'e al Re- 
ult1me paro!e 1ltll'onorcvole Lanza, · . • . · 1 golamento che con un ordine del giorno ai nnga 1 

Quando ho parlato dJla insofficfnza di questa legge, lronc~re la discussione di un ementlamento, 'il 'quale 
quando bo sostenuto che essa non aoddisCa. agli impegni 6 stato appoggiato da un gran -numero di Senatori. e 

• 
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che non è stato ancora discusso. Che si chiuda una 
discussione sopra on emendamento, quando ne auoo 
stati sviluppati i motivi, lo capisco; ma che sia in 
terdetto 1 coloro che lo hanno presentato di svolgerlo, 
questo non lo posso intendere, perchè sarebbe contrario 
alla libertà di discussione. 
Per questi motivi io mi oppongo all'ordine del giorno 

del Senatore di San Marlino; qualora poi questo ve 
nisse io discussione e lo si approvasse senza che siasi 
sentito qualcheduno dei proponenti, io dcmanderè la 
parola per un C11llo personale che, vo11lio creJere, non 
mi si potrà negare. 

Senatore Vlgllanl. Ilo domandata la parola· per 
una dichiarazione. 
Presidente. Il Senatore Vigliani ha la parola per 

una dichiarazione . 
. . Senatore Vlgliant. Se avessi potuto avere l'onore 
di parlare prima d'ora, probabilmente avrei rotulo ri 
sparmiare RI Senato qualche vivace dis~orso ed anche 
quel tempo di cui egnuuo desidera fare economia. 

Io ho seguito con grande allenzione il · diseorso lu 
minoso e dolio che l'onorevole Ministro dell'Istru 
zione Pubblica, che mi onora della sua 11micizia, ha 
stimato rare in seguito all·• preghiera che io gli diri 
gP.va nella seduta di iPri. 
A me sembra che fra le cose molte che egli ba 

· esposte, se ne trovino alcune le quali rispondono su'fl 
cienlemeole allo scopo della proposta che io, di con 
certo con parecchi Colleghi, ho avuto l'onore di sol· 
'toporre al Senato. 

Restringendo il discorso ai due ollgelli della mia 
proposta, vale a dire 111 valore dell'Insegnarnente che 
ai dà nei seminari vescovili, e 1 quello dell'insegna 
mento che si dli negli Istituti universilari conservati 
in Roma, se bo bene inteso le parole del Ministro, 
Pgli ha riconosciuto che nello sta:o attuale della pra· 
tica applicazione della nostra legislazione, non si Ca 
difficoltà di ammettere (sollo colore che egli ha molto 
be oe spiegato), gli allievi che escono dai seminarli, 
abbandonando Ja carriera ecclesiastiea, I prendere I'&• 
same nei nostri Ginnasii e nei nostri Licei. . 

Egli ba paeirneati riconosciuto che dell'insegnamento 
dato negli Istituti unlver dtari potrà benissimo essere 
tenuto conto come di quell'insegnamento che •iene dato 
in altre U niversitA italiane di cui parla precisamente 
I'articolo t40 della legge del 1859 che è stato ricor 
dato dall'onorevole Senatore AÙìeri. , .. 

A me peri> era sembrato che nel momento in cui 
il Governo Italiano si trasporta 1 Roma, Cosse mollo 
prud-nte che questi punti venii!lero definiti; imperoc 
ehè voi comprenderete facilmente che a Roma trovan 
dosi raeeoltl gli insegnamenti e laìceli ed ecclesiastici, 

. importerà 'certamente conoscere quale sarà il •alore 
che ai dovrà dare all'Insegnamento impartito nei diversi 
istituti !I' istruzione pubbli ,a che esistono in quella pro· 
vincia per tutti coloro che ai vorranno avviare alle 
ç.arriere civili. .. - . - .... 

7.0 

lo debbo dichiarAre che rimasi alquanto sorpreso 
r.he alla mia proposta si sia data t~nla lalitudine Ja 
supporre ehe io intendessi di sollenre io qu~sta oc· 
casione la nstissima quistione, molto ardente e com· 
plic1!a, della lib~rtà dell'insegnamento. CouCesso Cran· 
camente, sarà pochezza della mia intellilleoza,sarà difetto 
delle espressioni da me adflprate, ma io nun ebbi mai 
questo pensiero. lo ho inteso unicamente di promuo 
vere una spiegazione, che mi pareva, non che oppor· 
tuna, necessaria, sovra i due punti che ho accennati; 
e siccome mi sembra che le dichiarazioni fatte dal· 
l'onorevole :Ministro a questo riguardo sieno abbastanza 
appaganti, abbaslllnza tranquilbnti, cosi io mi limito 
a preuderne allo, e a ringraziarne l'onorevole Ministro, 
pregandolo di voler trovar modo, perchè quella pratica 
applicazione benigna e lari:a che si è intro•lotla nel 
noslro 81.ato, riceva pare a Roma eguale applicazione 
sino a che sorg~ quel giorno io cui potremo lib1•ra· 
mrnte e largamr.nle discutere la quistione della libertà 
d'insPgnamento: probabilmente in quel giorno io mi 
trover/) vicino dll"onorevole .Ministro. Mi li1nito per ora 
a Care queste poche riserve. le q11ali mi collo~heranno 
Corse in luogo0iutermedio fra il Mmiolro e lonorevole 
Di San Martino. 

fo mi permetto ancora di preg1re l'onorevole - Mini· 
stro 1 vc.ler sollecitare il più che gli 611rà possibili 
la presentazione in PJrlamento di quella le~ga, che 
dovrà compiere le liberlà ecclesiastiche, aggiuni;eodovi 
quella che io ritengo importantissima, dell'iastlgna~ 
mento dato negli istituti ecclesiastici. .Non è che io 
non sia persuaro che attualmente la Chiesa possegga 
slrellarneale quella parie di libertà che le è necessa• 
m1 ed intlispensabile per !"insegnamento purampnll! 
religioso; ma siccome non è possibilA che nellli stabi 
limenti eccl1•1ìiastici non ricevano anche l'educazione, 
secondo il voto d~i patlri di famiglia, i giovani i quali 
si dedicheranno ad altre curiere, io cr~rlo che gio· 
vetà assai lo stabilire norme per le quali quei padri 
di r~rni11lia che desiderano che i loro fig!i rice'fano 
educazione negli Istituti di carattere misto, cioè che ser 
vono hnto a quPlli che percorrono la carriera ecclesiR· 
stica qnnuto a quelli che si de1licano poi alla car· 
riera civile, ripeto, sia bene stabilito, quale 1ari 
il ••lore che si vorrà dari! 1 queslo insegnamP.nto. 

.li;l(iungo ancora una pre11hicra, nella certezza di 
es~ere es~udito dall'onorevole Ministro. di cui co 
nosco i propositi lari;amenle liberali, .. 11 è qu~s1a: che 
Pgli procuri che Ja sua leggA sia inrorllf•ta ai più 
larghi principii di libertà, ~ con qu~sta dichiarazione, 
limitan11omi, tom'I diceva, a prentlere atto delle 1li 
chiarazioni Calle dall'onorevole Ministro, ritiro la mia 
prop~sta, e prego gli onorevoli miei Collei;hi a voler 
fare altrettanto. 

(Srgni d'adt1ione.) 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ha· la parola. . 
Senatore Chte11t. Avendo io firmati gli emenda· 
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lllenti proposti dall'onoreTole Senatore Vi;;liani, di 
chiuo di aderire· al ritiro da lui fatto, usociandomi 
Pienamente alle sue dichiarazioni. 
Senatore Menabrea. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Menabrea. Mi pare che l'onorevole no 

llro Collega, Senatore Vigliani, abbia non solamente 
Preso atto delle dichiarazioni falle dal signor )linislro 
dell"lstruzione Pubblica, ma che e~li sia andato mollo 
Più in là, esprimendo il desiderio che il signor Mini~tro 
~ichiansse in modo esplicito che queste benevule 
IDlf.nzioni, saranno precisamente applicale a Roma, e 
·che di pili il signor Ministro non tarderà a presen are 
una IPi:ge sulla libertà d'insegnamento che soddisfaccia 
ai desideri! universali del paese. 

Queste sono dichiarazioni che io vorrei sentire ri 
confermate dal signor Ministro, onde essere certo che 
il nostro Coll~i;11 abbia rettamente interpretale le sue 
parole ed intenzioni. 
Ministro dell'Istruzione Pubbllca.. Domando 

la parola. • 
. Presidente. Ila la parola. . 

Ministro della Pubblica Istruzione. Dacchè 
l'onorevolt! Senatore .Menabrea non si acquieta alle di 
chiarazioni da me falle rispondendo all'onorevole Vi 
glianl e insiste per avere altre dichiarazioni, io non 
mi vi rifiuterò. · 

Bisponden.ìo all'lnterrogaeione dell'onorevole Vigli ani, 
io mi sono studialo d'indicare quale sia lo stato al- 

. luale della legislazione rispetto ai seminari e ai;li effetti 
degli studii fatti in questi istìtutl vescovili; ho aggiunto 
le api~gdziùni occorrenti, per dar un'idea dello stato 
aella giurisprudenza pratica SU quP.SIO argomento, 

L'onorevole Vii;liani e l'onorevole n~l·Lore dell'Uf 
fìdo Centrale possono farmi testimonianza che io ho 
esposto fedelmente lo stato delle cose. Per quello che 
riguarda più particolarmente la pratica , io ho accen 
nato ch'essa bs costantemente inclinato all'indulgenza ; 
e ora posso ag~iungere che tale indulgenza, Pnlro ter 
mini ragionevoli, non verrà meno quando non s'inter 
pongano e sopravvengano circostanze che inducessero 
il Governo ad altri consigli. E qui mi par necessario 
1ner1ire chiaramente che la lt>gge arma il Governo 
contro i possibili abusi; cosiechè quando le eircostanse 
di fallo mutassero, quando si riscontrasse nell'indirizzo 
dell'istruzione elaricale: uno spirito sistematicamente 
ostile il Governo, valendosi delle disposizioni della , . 
legge, potrei.be abbandonare quella praucv larga e ~on- 
ciliativa che pure è sua intenzione di mantenere, e po· 
trebbe riprendere una posizione difensiva; pnichè ~a 
legge, come bo dimoslrato, è fondata sul principio 
dell• divisione assoluta, tra ì'istrudone secondaria ec 
clesiastica e l'istrusione laicale. 

Quanto poi agli istituti d'istruzione superiore eccle 
siastica che sono mantenuti 1 Roma, io non credn di 
poter fare alcuna precisa dichiarazione e di prendere · 
alcun impegno io.torno al valore che possa darsi ai 

gradi e ai diplomi in essi otteuud , perchè confesso 
che tutto quello che io so della natura e dello scopo di 
codesti istituti, che potrebbero essere paragonati agli 
universitari, e di cui ha parlato l'onorevole Vigli ani 
come ho parlato io stesso, tutto quello che ne so, l"ho 
rilevalo dai lihri, e fin qui non mi è riusr.ito di met 
lermi in relazione, dirò cosi, viva, cun essi istituti, dei 
quali bisognerebbe conoscere l'inrlole per sapere quale 
affinità 4! corrispondeRza • tfelliva, virtuale essi pos 
sano avere coi no~lri istituti d'istruzione superiore. 
QuPsto, in quanlo a me, delle correl~z1oni. tra i;li isti 
tuti clericali di Rom.i e le universilà moilerne, è an 
cora un problema che aspl'lto a risohere quando potrò 
vedere coll'~sperimrnto della reallà e culle cognizioni 
dirette dello st~to dtlle cose, quello che si può r.re e - 
qurllo che p~r avventura non si polesse fare. 

Ciò uon mi impedisce ddl ripPtere , se si. vo~liono 
conoscere 11li intenti e i dPsideri dal Governo, che essi 
sono conciliativi. Ed io spero che il Senato rend~rà 
giustizia al Gabinetto, che da più mesi trovasi nell'oc· 
casione di mostrare ogni giorno coì fotti QUdli sieno i 
1uoi inl~ndimenti, e non crede.i necessario di dover 
prendere sir.una precauzione contro lo apirilo che lo 
ha sempre animdlo, che è seNtpre sl~to giudicato, anche 
dai pili avversi, temperato e conciliante. 
Presidente. Ila la parola il SPnalore Di S. ~lartino. 
Senatore DI San Martino. t soltanto mio scopo 

di dichiarare all'onorevole Senatore Menabrea che nè 
a me n& ad alcuno dei ·sottoscrittori dell'ordine del 
giorn11 da me proposto è venuto' menoma mente· in 
pensiero di strozzare q11esla discussione. Tuili desi 
derismo che la discus8ione sulla libertà dell'insei;na 
mento venga9 e venga presto, e sia completa. 

Qu~llo cha crediamo è che la questione sarebbe 
slrozz•ta se ai Yolesse discnlere presentemente, e se 
si volesse venire in questo momento ad una risolu 
zione. E siccome il nostro amore ·per la libertà è 
sincero, pieno ed intero, venendo discussi i principii 
in un momento di calma, io cui si pos~a entrarvi e:i: 
profeuo, in cui non vi aia ostacolo 1 farlo corppleta 
mentP, non dubito che l'onorevole Senatore Menabrea 
ai unirà 1 noi e de~i.lereria snch 'esso che i conc1·tti 
da lui manifestati l"ahro r;iorno, e su cui ora ritorna, 
siano veramente, oi;gello di uno 1tutlio che app~ghi i 
desi,ferii• dd paese, e risulti da usi che noi abbiamo 
cercalo di fare quanlo era pos1ibi!e pl'l'chè i cittadini 
potessero usare in lolla la pienezza dei loro diritti. 
Presidente. L'emendamento Vigliani è dunque da- 

finilivamenle abband~n~to. · 
Senatore Menabrea. Domando la parola. • 
Presidente. Ha h1 parola. 
Senatore Menabrea. Poichè il principale promotore 

dell'emen.tamento lo ritir•, io ver mio conto non in~islo. 
Mi limito solamente a ris11ondP.re dne parole. Dirò pri 
R'lieramente all'onore~ole signor Mmistro dell'Is1ruzione 
PubLlica che se io rimusi sodlli~fallo della prima parie 

- :. I°' ... ~ 
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delle sue dichiarazioni, DGD posso \dire'' allrelta~lÒ 
della seconda parte. · - · · · · -. - · - . 

L'onore•ole signor Ministro ha domandato al Scn~to 
di aver fede nei suoi aenlimcnti liberali, e di questi 
P_unl~ n?D dubito; ma egll non ha risposto alt' in 
Yl!O 1nd1rellameule foltog!i dal Senatore Di s~n lfartioo 
nel suo ordine del giorno, di presentare al Parlamento 
la le~ge sulla. Jiberll1 dell'iasegoamento.. / 
Mentre mi associo a tulle le idee liberali ché- ha 

espresse l'onorevule Senatore Di San Mdrlino_dirò, che 
se noi abbiamo insistito sulla libertà .d'iusegnsmento 
nei seminari, non è per ùre un privilegio al clero, ma 
bensì per t1-gliere, dirò cosi, una specie di coazione 
che si Is cautru i giovllni m-ssi dai loro parenti nelle 
scuole ecclesiastiche, e che i:ionti all'età del discer 
uimeuto si v-dono chiuso l'accesso alle altre carrieee 
liberali all'infuori della euclesiestica, •1•punlo perchè 
banno fallo i loro studi classici in stabilimenti cl;c 
non hanno i. requisiti richiesti dai ngolaweuli per la 

'. • validità del ~rsi che vi ai fanue, • .• . ,• . I 
. EJ è precssaments per tcgtiere questo j!rne sconcio 
contrario alla libertà, che noi abbiamo insistito su 

· . qu~~:~t:ounndt:~s~no 
1ancora 

~h~ se.que~te.li~r~ p~;i ~i 
minari cattolici fossero eoncedute, io le vorrei estenr 
dere ugualmente alle 1cur1le di tutti gli ·Ahri r.ulli 
perché nelle eondìaioni in cui 1iamo, io erede eh' 
non vi sia che un solo partito, . quello di. concederr 
'al paese tutte le libertà concilialnli coll'ordine pub · 
klico e colle istituzioni dello S1ato; vol~rsi fermare 

'. a mfzz,,· via, è creare dei conflitti, che bisogna evhari' 
, assolutament~ 1 , : .... • 1. ,, .. ·, •· · • · " ': 

: .· Non vt· ha che assolutismo··o liberlò.- Jò tengo per 
. qu11st' .ulllm1. Per questo io mi usocìerei alle idee 
manifesLite dal signor ,senulore San Alartino: vorrei 

, però che il desirlerio da lui emesso, che questa quej 
. stione dtlla libertà d'insegnamento Ytnga -tosto recai~ 
in Pulamento,fosse da lui eapre~ao in modo più upli1 

: cito, che vi fi>sse, cioà, noo dirò un invito. al Mini~ 
, stero, del quale non metto in duLbio le intenzioni, ma 
clie .si manifestasse I~ Ci1lucia che un progello- di lt'f!GI! 
in proposito, 1arà fra hreçe pre~entato, ; . . ' 1 ··• I 
Presidente. La parola è al Ministro dell'Istruzione' 

; PuLbiica, ., .. ,. 
Ministro de11•1strozlone l'ubbllca. Veram~nte 

1 io· cre1leva che avendo annoialo il .Senato per non' 
breve tempo col .mio discono, non r .• ue all'ooorevole 
Senatore Uenabrta &fuggita una dichiarazione; che bo 
esplicitamente ripi:tut1, e !>e non basta, letta. 

• llu. dunque detto e, ripeluto che ~ià nella Cam .. n 
d~j D~p11t.1tÌ, neva preso impegno di presentare llR 
progetlu di legge sulla l1berl~ d,-11' iusegnamento ·e ho 
a;;~ionto. th'era pronto a rinno•;ire, anzi, che rinnovav~ 
a 1liri1t11r~ la stessa dicbinaz1one d1•anti •1 Sea;oto, sre· 
cifìcan,lo, ris11et10 al tempo, eh~ avrei presentato, appena 
uie ac ne filce.se ahilitA, il progello di l1'gge sulla libertà 

' ~ ., 
-''L; I·.·: j·: r ' 

72 

· d~ìt·i;~~g;;ameot~ informato al principio, ~he. non vi 
potusero essere piu privil~gi o favori per alcuno. 

Queste, credo, furono le pre"ci>e mie parole". ··t 

· D'altra parte faccio ossr.rvare all'onorevole Menabrea 
che questo impegno essendo I stato' OOOtaJitlalO da Ud. 
orJiae del giorno nell'lllro · ramo 'del·· Pal'lamtnto, il 
Governo ha assunto ua· impegno assoluto' al quale non 
può mancare. Ciò non di meno il .&linistero, se giova, 
ripete qui la falla ~romessi. ,,, · · :.-: ''' '.,., 
Presidente. Essendo st.ito ·'ritirato dal!' onorevole 

V1gliani il suo einendamento, ed avendo egli fallo appell~ 
agli •hri onorevoli membri <!ti Senatu che ·con · 1u1 
lhanno S()tloscrillo, ·e nessu110' av~ndo mostrdlO ·!una 
Yolonlà dinrsa, parmi ch6' anche lordine del gidrno 
non t1~bLa più r,rmare oggetto ·di discussione •. , I ' 
· Sen3tore DI San Martino:· Io ritird' il inio òrdine 
del giorno di fronte 111' ahban.clono cffgli' emP.ndamenti 
propo~ti dall' on1.1revole 1Vigliani; poichè· m~ncnh<lo la 
c.lUSI, ne Viene per COnsPgnenu Datu~ale' the !'ordin~ 
del giorno nou venga in discussione senza 'liisogno1 d1 
una proposta speciale. Manterrei semplicemente l'ordine 
d•I giorno nel <ea,;o che· si volesse discnltre I!• -votare 
r em~ndamento proposto d_hl Senatore Vigliani. ::. ' ' 

Stnalore Vlgllanl. Domando 'lii parola.· ''' · 
Prt"Sldente." 11'.I fa pRrofa.1 J'.I t· ') o·zJ '- 
SPn~lore Vlgllanl.' F'o'r;e a dil~·:i·uR:e ogni dubbio, 

pC\lreLbe i;iovare che l'onorevole Ministro . clelt.1 ~uh· 
blica Istruzione si compiacessé di dichiar.1re SA la pro· 
posti che inten•le fJre il più pr•'~to ·possibile per la - 
libertà d'insegnamP.nto, si ·esten•lerà pure all'insegni· 
mento secondario, delqnale, mi parA, che.non fo~se fatta 
parola ndl'allro ramo del Parlamento;· e ciò era pure 
conforme· alla proposla da me f.•ttd. E si~r.ome si de· 
.siJi:rerelibP. che h libertà d'insegnamento abbrar.cias:1e 
anche l'insPgnamento il<!cond:irio, sarebbe veramente 
Clpportuno che l'onorevole· MinistM 'facesse conoscere 
Je 8ue inte11zioni a questo'. ri;u11rdo. ' . · · 
• Ministro dell'Istruzione· Pubblica. Domando 
la parola~ • ·· · · "· , ,, .. . . , _. 
Presidente.· Ila' la parolA. 

· 'Ministro dell'Istruzione Pubblica. L'onorevole 
'\'igliani mi tnuove ora un'inlerrogaziooe che potr~Lbe 
impegnarmi ad entrue· in lunghe spi~gazioui. llfd come 
non crcd·> che sia intenzione dell'onorevole Vii:liani di 
,oler pl'llluni;are la discuuionA, CO•l .io lo prPgherll di 
accontentarsi ddla dichiaraziene csrlicila, che il' pro· 
getto di iegge, che io solloporrò; quaulo 11rima si pos~a! 
al Parlamento, riguarderà tulle le maniere e tutti 1 

gra<li della pubblica j,;truiione. Solo ml si p~rmetter4 
alla mia volta . di fare nna · riserra. rirhiamondomi 
•Ile consi<l1·r-aioni enunciate nt' miei di:1corsi. Per me 
i criteri dtlla libertà dell'insegnamen!<I che chi,mano 
seconilarin, sono diversi a!follo, · eome ho lungam1·rite 
tenlato cli dimostr .. re, d~ì cril•ri per la libertà dd- 
l'inse,.namento scientifico e superiore. · · '' o 
Presidente. Duoque que!IO iacid1mle 6 esaurito. 

•':i 1·•• ·- ... ; 
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1.'~ rimarrebbe a discutere, mi pare, il par~gra(o del- posum. Ne 'si conlenlano le persone più illuminate 
articolo t3 che non è ancora stato approvate. del clero, quando una nuova dourina sptrill'ent~le 
Senatore Mamlanl, Relatore. Demando la parola sia giudicata etero.lossa , non si coulentano, dice , di 

Per •piP.gare il pensiero nel quale è uhi ma mente ve- opporvi una sentenza dogmatica •' ed G priori eondsa- 
lluli) l'Uflìr.io Centrale. . • · :. " . · · dan24J1a senza altro esame; ma la partev'ripeto, più 
d Presidente. Permetta; Jegizerl> prima il paragrafo illun1wata del clero ha pensato che non è questa la 
;II'artir.olo t3 propcsto dell'Ufficio Centrale sul quale sola maniera di atterrare un errore, ma che devonsi 
'1 deve discutere. · invitare gli sciemiati a riprodurre, a rinnceare le loro 
e Le lauree e i diplomi conferiti da studi snpenon esperienze, i "loro esami, le loro indagini, per. vedere 

~ d, facoltà universitarie conservate od istituite d.,) alla fine se il fallo coincida con l'assoluta •~rità. 

1 
'Dmo Pontefice in lloma e nelle aedi suburbicarie, ·Vedono bene i Sena\ori che q111·1ta tendensa della 

;ranno lo stuso valore di quelli ottenuti nelle Uni- parte illuminata del clero è pregievolissima, e da noi 
'rsiti stranine • ., deve. essere incoraggiata, Natural:nente : fìnchè UDJ .: 
Il signor Minislro accetta qnPst'aggiu~la? ' parte nega col dogma, e l'altra alTerma col fallo! la 

. l'reeldenta del ConelgUo. Non l'accetto e ne ho conciliazione è imposslbile, anzi ai:giungo che, nraa- 
gii dette le ragioni. · e · nenclo !e cose in cotesti termini, l'evidenza presunta 
Senatore Mamlanl, Relatore.' n M:nistero non ae- del fallo vincerà essa all'ultimo nel magi;ior numero 

~Ila l'aggiunta: ora esprimerò qaale è staio il con· d~ll11 intdliilenze. 
'etto e l'intendimento dell'Ufficio Centrale su questo Ciò posto, il Papa vorrebbe appunto anche intorno .: 
•r1tomento. 1 sè, sollo gli occhi suoi questa diffusione della ve- 
~oi avevamo proposto quesi'agglunta per' due princl- rilà assoluta, in qualunque ramo dello scibile, od al- 

Pali ragioni; l'una percbè la condizione del P•pato ha meno nei principali. · 
qualche cosa·, direi , di indig .. 10 , e qualche rosa di E per verità ei:li otteneva, o atimna ottenere cote ... · 
'~ranino; e percil> non era difficile d'intendere elle sto iutent ., medianle 11n'U11iversi1à di atudi come si · 
·~ ~ot~sse- agevolmente applicare 1gli BIUlli aupe· suol dirfl laici e prQfossiouali, Università che rima- 
riori ecclesiastici I'arL · 140 citato già dall'onore•ole neu sollo i suoi 01·chi, sollo l'immediata sua ispPzione 
Seou~re Alfieri, del quRle articolo; io non voi;lio e governo. Questa Università ,gli ai è toltd, que.sla , 
ora definire ogni particolare per non prol11ni:ar11 i Università dipen.le ora dall'aulorità puramente. civile 
~:st~i dis~ors.i, e !'allo d'accellazione dt!\la l~gµe. e ·non punto dall'autorità ecclesiastica. È béo Rollin- 
i..jdia~te I arucolo UO con molla temperanza e cau- teso che o~ssuno viel~ al roulefìce di creare Facollà 
g. a, •1 por~e facoltà di poter prt>sentarsi ai;li esami universitarie, nessuno vieta al Pont~lìce di attribuire a 
~oer~Ji a colrro i q11ali escono da università straniere queste Facoltà uuiYersitarie il diriuo di co~ferire 
11 maggior fama, ben inte~o di m~ggior fama sci1>nti· diplomi accddewici; ma Sii;nori, q11an1lo a tutti que• 
ca, ed 11 quelli 101lanto che al;hiano provalo; e ben Ili studi che non 5000 propriam~nte ecclesi"slici lo· f'0valo, di aver compiti veramente tutti 11li studii re- glieli! qualunque speranza di elTetli legali •. ciò dive~ta 
ativi alla facoltà di cui domandano il diplo!Tla. ' .'. uno sforz<> infruttifrro, uno sfono 'Veramenle eroico· 
'Vedono dunque, Signori, che cil> che si veniva Rd al ouale è troppo duro il condannare il clero di· 

•rrecare di utile agli sludi universitari di R~ma pa- Ro~a. Ecco 1~ ra~iooi per le quali slimdmmo non :•I~, • cosi chiamarla, no11 era gran co~•. non recava inopportuno !'~~giungere qud paragrafo all'iirticùl~, · 
/rtcu\o alcuno, ed era,. a cosi dir~, già acritto e aan· imperocchA noi vi vedemmo una n<•n lentana •Il•· 
~~~•t? nella ~Pgl(e stPssa del 1859. Le altre ~on~.ide- Dt!n7.jl col sistema di i;uareotigie , discusso nel Titolo 

·10n1 per cu, facemmo ·questa ·proposta e I a~gmn- aecoodo. !~1111no all'art. 13 del.1° Titolo, erano perrM noi cl .1 r 1 •et Legittimata, 11econu11 me, su ficieotemente · 1 no~tra 
• ' evamo •una sufficiente ed ancha, se vuolsi • una proposta, m' alTretto di di.:hiarare che è tanto l'amore .:r~tta attinenza con le garaniie che intendiamo dare di conciliazione dell' Cfiìcio ' Centrale, è tanta la sua 

Pontefice. . . : ~ · ' d' · · n premura che si venga alla conclusione 1 questa 110- . irl) &olo due narole per ispie"are come vedenmo · C16 ~ " por1aoti1sim1 legg11, che la pluralità dei componenh 
C ' 8 per· annunci;ire quindi. la mente dell'Urtìcio I' (Jflìcio medesimo m'incarica di annunziarvi che esso 
,;0.tr•le, od almeno della maggioranza di es~o. La Chiesa ritira il suo emendamenlo. (Bt11i&1imo !) · 
le t PBpato che 13 rappre~enta e quasi l'assorbe, pre· Presidente. Essendo ritiralo l'emendamento, e la 
, Ilde naturalmente di possedPre la •erità assolula, e 
Ueata .,, . prima parte del!' art. t 3 essendo già totata, ai passa 

Il . •eri,. assoluta non crt!de uD1camente compre~a . , . 
~1 d ali' art. 18 • .Ne do lellura. · ' ·· · · · · ' · 'd . °KD1~ ~ nei principii morali; ma crede si ilifTorida . 

fo 1rra1t;;1 1n tutte le parti d~llo icibile; lo tutte le ·· • Art. 18. Con )pirge 'ullerÌore.sarà provveduto per 
~rme dell'umano 118pere.· Quincli la Chiesa pret~nde la aistemazione e I' amministruione · dtlle pr11pri1:1à 
lll~har delle norme, porre dei limiti, prescrivere delle ecclesiuticbe nel r1 i;no, per la creuione degli enti · 
••ure anche •gli studi sperimentali, anche agli studi giuridici, nei quali aia da ricono~~"'·~il dirillo di 

;. ~ ·~ 
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rappresentarla, per la distribuzione tra essi del rima- 
nente Asse ecclesiastico. • · • 

A questo articolo l'Ufficio Centrale sostituisce questo 
altro cosi coneepito : 

e Art. t 8. Con legge ulteriore sarà provvedute al 
riordinamento, alla conservszione ed alla amministra· 
sione delle proprietà ecclesiastiche od n~gno. , . 

Domando al signor Minislro se lo accetta: ~·· 
Ministro di Grazia e Giustizia. Lo acceuo per 

chè più largo e più eomprensivc. 
Presidente. Lo rilcg::o per metterlo ai voti, 
L'onorevole Senatore Vi~liani insiste sull'emenda 

mento che proponeva sull'art. i8 ! · 
Senatore Vlgllanl. La prego di leggerlo, quindi ne 

dirli qualche parola. · 
Presidente. Leggo l'emendamento Vi~liani: 
• Con 1~1;:;e ulteriore, da presentarsi nella prossima 

Sessione del Parlamento, sarà provveduto ~1 riordina 
mento, alla conservazione ed all'amminislrazione delle 
proprietà ecel-siastiche, mediante l'~bolizione delle am 
miuistrazioni governative degli economati rei;i e del 
fondo pel Culto, e la eenrenieate distribuzione fra gli 
enti ecclesiallici dei patrlmnni degli economati e di 
ogni residuo disponibile del fondo pel Cullo. • 

· Senatore San Martino. Ilomando la parola. 
Presidente. Speua prima la parola all'onorerele 

Senau.re Vi1diani. · 
Senatore Vlgllanl. Se l'onorevole Senatore Di San 

Martino intende fare qualche osservazione sull'ordine 
della discussione ..... 
Senatore DI San :Martino. No, parlerò dopo l'ono 

revole Senatore Vi11li•ni. 
Senatore Vlgllanl. lo 'l'orrei poter trovar modo di 

risolvere qualunque questione con l'onorevole signor 
Ministro di Grazi;a e Giusi zi11 come mi è riuscilo di 
fare coll'onorevole signor Ministro dell'Istruzione Pub 
J.lica; e quando piaccia all'onorevole signor Ministro 
di darmi qualche accettaeole spiegazione circa le sue 
intens'oni per le basi drlla legge che viene promessa 
nell'art. 18, io dichiaro fin d'ora che rinuncierò ~Ila mia 
proposta. - 

Voi Intendete, o Signori, che ogni articolo di legge · 
il quale promette un'altra lrgge, intanlo ha valore in 

· quanlo stabilisce qualche Lase certa, qualche norma 
determinala. Ala questa disposizione limitandosi nuda· 
mente e puramente a promellere una l~gge, voi com· 
prendete che non pub avere grari valore, inquantoch~ il 
prnporrs una legge non ispella solo al potere eseculivo, 
ma s'appartiene allresl ad ogni membr.i del Parla 
mento. 

Partendo d1 quesle i•lee, mi era sembrato che l'ar 
ticolo 18 ros~e imperfcllo,_ 1e non •i.si ag11iungesse qual 
che cosi che slnhilisse le basi fondamcr1Lal1 1 c1 i do 
ve~se essere informala la leg;e che viene prom~ssa, 

A queslo flue io aveva cretlulo che potesse giovare 
il prer.i~3re il temro entro cui la legge dovrà essere 
presentala. 
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È di lenta 'importanza la proprietà per la Chiesa , 
è tanlo urgente che venga regolatn, che, quanlnnque 
io non mi nascvnda essere l'arjlomPnto molto vasto 
e poler prendere. maggiore larghezza in ra pporlo agli 
altri enti mor•li, ravvisP.rei tullavia grande opportu· 
nilà che la l•ggs fosse presentala nella prossima Ses• 
sione, ancorchè non riescisse al Parlamento, e per la 
gravità dlll tema e pPr 111Lre ragioni, di portarla a 
com11imenlo nel COr>O rlelld s~ssione MPdesima . 
. Qu&nto elle basi a cui la !Pgge dtbba essere infor· 
mala, io ho creduto accennarns due che v1:ram•nle mi 
paiono indispensabili, runa è quella dell'abolì· 
zionu 1frgli Economati e della Amministrazione del 
fondo per il Culto; e badale bene, o Signori, che io 
non cretlo, come mi è sembrato che quakheduno ab· 
hia supposto, che si posaa::io abolire immediatamente. 

fo domando che il principio dell'abolizione di que 
sti istituii Yenga acc•tlalo, come base delll l~l!ge fu• 
tura, la quale facendosi, i due istituti dowrebbero 
cessare. 

L'altfa base sarebbe la conveniente distribuzione 
del patrimonio d•gli enli ecclesi4slici tanto per cib 
che riguarda gli Economati come per ciò che conrerne 
l'Amminislrazione dcl fondo dEI Cullo. 

Anche qutsll b~se mi sembra assolutamente indi· 
spPnsabile per una legge clie ammette sinceramente la 
libna proprietà della Chiesi. 

Ma qaando si volessero mantenere anr.ora i due 
istituti di cui ho fallo parola, e la Chiesa non po· 
lesse ricuperare l'amministrazione dei : suoi beni, i 
quali ~rpunto sono amministrali e dagli Economati e · 
dall'Amministr"zione del fondo pel Cullo, io non credo 
chi! si rendercbbs alla Chiesa cib che alla Chiesa ap· • 
partieoe. 

Non dirli poi che sia assol11lam•1nle nPcessario che 
quPste c11se si~no scrille n<.Jl'srticolo 18. 

Certamente con mollo piacere IP. 'fedrei Rcrille, per·· 
chè I.i re1lazione allora risoonderebbe meglio 1 quello 
scopo ch'io indicava, e dir~bbe qualche cosa di più 
1odtlisrac1·ntP, di più reale, mentre come è ora con 
c~pi10 l'articolo, specialmente giusta la formol1 pro• 
posta dal nos.tro Ufficio Centrale, tulio si riduce ad 
una sem11lice e generica promessa di una legi;e futura 
con inJi~dzioue del suo ar~omcnlo. 

Tullavia, come ngiio che il tempo siringe, come 
vel!llO che conviene alfrellare il cowpirnenlo di questa.· 
legge, co~l io mi contenterei di quakhe dichiar~zione 
che piacesse all' onornole Ministro di fore. intorno 
ai suoi inlent.limeoli sulla compilazione ddla legge 
folura che viene promessa 1la1l'.1rticolo 18 •. 
• lo mi volgo adunque all'ollimo ?tlinistro Guardasi 
gilli, e lo prego di vol~r dar" a questo riguardo tutti 
quegli 1chiuimenti che egli crei.le poter somministrare 
al St!nalo. 
Ministro di Grazia e Giustizia. I miei achia· 

rimenli &araono brevissimi . 
Il Senato ba ionaoai a sè l'articolo t8 'fotaLo dal· 
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l'altro ramo del Parlamento, e può rilevare dalla sola 
lettura di esso come contenga dichiarasloni più de~ 
terminale 'di quelle che sono espresse nella forrnola 
presentata dall'UC/ìcio Centrale del Senato. 
Invero l'articolo t8 del progetto ministeriale è cosi 

espresso: 
« Co11 legge ulteriore sarà provveduto per la siste 

mazione delle proprietà ecclesiastiche nel regno, per 
la creazione degli enti giuridici, nei quali sia da· rico 
noscere il diriuo di rappresentarla, per la distribu 
zione tra essi del rimanente asse ecclesiastico. , 

L' Ufflcio Centrale ha creduto · di sostituirvi que 
at'allro articolo più largo e più completo. 

• Con legge ulteriore sarà· provveduto al riordina 
mento, alla conservazione ed all'amministrazione delle 
proprietà ecclesiasliche nel Regno. , 

Il ccnceuo dell'Ufficio Centrale, che credo conforme 
a ,quello che iRfòrma l'articolo del progetto del Mi· 
nistero, è facile a comprendersi, 
Io una materia cosi complicata, come è quella della 

proprietà ecclesiastica, devesi con o~oi studio evitare 
di pregiudicare qualsiasi questione ; è vrc• o assai più 
prudente, giacc:hè una legge deve farsi, lasciare alla 
discussione che allora avrà luogo, la determinazione 
dei coocelli che debbono costituirne la base. 
Con questo proposito fu stesa la Relazione dell'uno 

revole Commissario che ba cosi dottamente riferito 
su questo progeue di legge. · 

L'emendamento dell'onorevole Vigliani, pnrte da un 
concetto opposto ; esso, impegnando quasi le delibe 
razioni future del Parlamento, rcrrebbe fosse esplici 
lamente promessa la prese o lniooe 'della lei;ge odia 
prossima sessione parlamentare, e formalmente di· 
chiarata fin d'ora l'abolizione delle Ammioistrazioni 
gòveroative d•gli Economati, l'abolizione del Fondo 

• per il culto, e la distribuzione fra gli enti ecclesia 
alici dei patrimoni degli Economati e di ogni residuo 
disponi lii le del Fondo per il culto •• 

L • onorevole Senatore Vi1diani, senza insistere ora 
nel proprio emendamento, mi ha chiesto di dichiarare 
quali saranno i principii che serviranno di guida 111 
Governo nel preparare il promesso progetto di l~ffe, 
e quale il tempo in cui polrà essere presentato al 
Parlamento. 

l\Ia il Governo, pub egli accettare che n'!l11 legge 
ora in discussione siano determinati i concetu fonda· 
mentali lii una legge futura T Può fare egli stesso 
dichiarazioni categoriche intorno ai concetti mede ~~,. . 
. Intorno 1lla prima domanda che mi sono proposta, 
io prqi;o il Senato a considerare che s~ ai potessero 
fare fin d' Ora in UD articolo di lej?j:9 ilichiarazioni 
definite sopra queste questioni, meglio sanbbe il 
risolverle. 

Ma io verità 1 me pare insolita cosa che in una 
legge si stabiliscano_ con tanta dtlerminaziooe i prin- 
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ci pii di una leg~e futura; e si dichiari la futura abo- 
lizione di enti esistenti. . 

lo prego il Senato 1 considerare qual vita avreb 
bero queste istituziunl se 01>gi si scrivesse in una 
legge la luro soppressione. Se una istituzione non ha 
più ragione di esistere, anzichè -condannarla 1 morire 
e conservarle intanto una vita effimera e stentata, 
mf11liu è distn1i;gerla. 

Quanto alla seconda domuoda che mi 100 fatta, mi 
afTrello 11 dichiarare che og;;i io non potrei assumere 
a norne del Govl!ruo formai" impegno di prel'eolare il 
progPllo di legge per l'ordinameuto definilivo dell'Asse 
ecclesiaslico nella prossima sessioue. 

Quello che posso did1iarare, come I' ho dichiaralo 
oell'uhro r~mo del Pdrlamento ai ~. che il Governo 
presenterà un progello di lt!gge nel più breve termine 
p(ls~ibile, co11vinlo com'è dfllll necessità di risolvere 
una volla per kmpre codute complicate questioni. 

lnlorno poi ai i;onr.elli che serviranno di guida al 
Governo nella compilazione di questo progello, mi 
sarebbe impossibile fare d.ttagliate dichiarazioni : m11 
posso e dfbLo dichiarare che il Gabinello, conseguente 
ai principii clie ba sempre sostenuti, si studierà di 
risolvere questa grne questione in modo da dare una 
sempre più completa esplicazione al principio della 
separazione della Chiesa dallo Stato, e della piena • 
libertà della Chieu. 

· Presidente. L' onorevole Senatore Di San Martino 
vuol la parola 't 

Senatore DI San Martino. A fronte delle dichi1· 
razioni ratte dall'onorevole Sen&lore V1gliani di essere 
pronto •·I •·lallarsi alle promesse ddl'onore•ol1i Mini· 
stro, io non ho 11iù nessuna ragione d'intervenire nella 
discussione. 

La questione che occupa il Senato 11l'articolo {8 il 
gravissima, nè io credo che possa essere completamente 
risoluta senza un accordo colla Santa Sede. Si tratti 
evidentemente di creare dci Cwpi che 1mmioidtrino 
la socitté cattolica. 

Non è possibile di rinunziare ad ogni intervento. 
della popolazione callolica nell'amministrazione del 
patrimonio che apparti.ene ai cattolici, ed a queslo 
bisoi;no già provvedeva I' emendamentu proposto dal 
l'onorevole Pcruzzi e da 1ltri snoi Colleghi nell' allro 
ramo del Parlamento. 
lo convengo che un emendamenlo di questa falla 

sartbbe una COSI! gr~vissima senza un accordo col 
Capo ddla Chiesa ; e per conseguenza ritengo che 
il •oler fio d'ora provvedere con basi determinale 11 
riordina1pento di qu~st' amministrazione aia allo pre 
m~turo. 

Io mi accosto per conseguenu al Ministro nell' ac 
cellare completamente il progello, quale fu formulato 
dall'Uctìcio Centrdle, ' 

Senatore Vlirllanl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Senatore Vl1Uan.l. S~bbe11e io per •erità non nn1 

. I 
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tutti i pericoli che sono stati accennati aall;onore~ole. .~~~izion~1.di ir~ppo' lars~ p~'ri~ "delle"pro~rietà,,,che 
•linistro, ·e che sono egualmente riconosciuti dall'uno- altre volle furono a tale efTeÙo. cosiiiuite.'1 , , ,.. , .. , 
revole Senatore Di San Martino; sebbene avessi de· · Lo Stato ha 11ià fatto '.rlpetutameìit~ ,ampi~ mess~, di 1 
slderato dichiaraaioni più esplicite e più precise che a proventi in quei campi. Epperciò sarebbe ornai tempo 
me pare si' potrebbero fare sopra questa materia, senza ehe si cessasse dal mantenere una condizione eccesìo- , 
aggirarci sempre, come facciamo, nel vago e nell'inde- nale, e c~sl 'dannosa alle proprietà 'ecclesinstic~~. · ..... ·.~, 
terminato, tuttavia, vedendo che pur troppo 111 mia . Questi 5000 'j motivi che mi hanno indotto I chie- 
proposta non ìvrebbe· probabilità .di essere accettata, . dure al; Mieistero ~i voler . consentire l'ag~iunzione. 
darebbe luogo 'ad' una discussione lunga e forse: di- delle parole diansi indicate, · . . 
spiacevole, cosi, per conto mio, dichiaro che· non in- ' Mlniet~o d~, Grazia. e Giustizia.. Domando la pa- 
aisto, ma cbe mi duole di non potermi dichiarare soddi- rola. . . :·· . , ,, I ,, .: ,,,1 ;, . •) .r.. :, ,J , 
sfatto. · · · , · · · · - · Presidente. II.i la parola. . ·. . , , 
Preeide~t~·. L~ggo l'articolo 18 proposto' dall'Offi; Ministro di Grazia e Glustlzia'.'Sono slato dole~: .. 

cio Centrale, la cui re.laaione fu aceeuata dal Ministero. lissimo di non aver. potuto. soddisfare l'.onorevole Sé-_ '. 
Art. 18. e Con Je~ge ulteriore sarà provvedulo 11 natore Viglfani, comunque ié · sia convinto., che, 1·gli .; 

riordinamento, alla conservazione ed amministrazione avrebbe,' potuto _· acqnetarsi a.I una ~ llifhiarazione. çhe . :• 
delle proprietà ei:clesia~tiche nel Regno. ~ contPneva la formatti prom"ssa di alluare nel pr••,mrss.o .;: 

Senatore"AUl.erl. Domando la parola: p1og~llo di legge quei principii di libertà della Chiesa 
Presidente. Ha la parola. ·: . ' . . che sono siati solennemente alT,;rmati nel corso di 
·Senatore Alflerl.' Essendo a~li ritirali gli eme~da.' questa 'discussione. ·. · · ·' · ·.· . · ·' 

1" 'I.LI,~,,•.......__,. 

menti che io avevd firmati; d'accordo co'n altri onornoli Non posso poi soddisfare neppure lonorevole SB• .. 
Colleghi, sebbene ìo non· dissenta da questa' delibera·.. natore Alfieri coli" accettare 111 sua. aggiunta: la pro-.1 
zione, per le 'ragioni 'evidenti che ha all~galo l'ono· posta che egli fa, sem1-1lice in apparenZR, 1arebb11 .fonte, 
revole Vii;liani,' a no111e di tutli i &Oscrillori, tuttavia di serie conseguenze. ~ ne sono cosi . pPrsuaso .. che 
mi" permetto di indirare un· 11niunla che pare a me .. non dubiterei di invocarii in sus~idio I' aulorevole pa-. 
ai potrebbe .fare all'Rrlicolo iu dis.::ussione,' ta cui re- rola del!' onor. Senatore Vigliani per dimostnrKlielo. ,I 

dazione rurmulata dall'l:fficio Centralè, fu dal Ali o istero Aggiungendo .infatti. ali'. articolo le parole ncondo 
11cceluta; e 11iacchè per questo dovrà ritor~are 11111 il diritto comune· si rovescia. tutto il sistema da , noi 
Camera dci Deputati,' io· u'na 'forma 'non' precisamente propugnato per aostiluirn~ uno affatto nuovo .. .' . 
identica i quella in c~i ne.en· uscito. · E pP.r v•rilà noi .abbiaruo, oel diritto comune che . , 

Propongo, dico,· nn' aggiunta che mi pare possa .es·. Ja Chiesa non può . acquistare aeoza l' autorizuzione, 
sere accellata 'dal Ministero, siccome qu~lla clìe non ,tld Governo; se noi ammeltiamo le paro lo secondo il 
li iò contrasto coi principii che hanno trionfato nel- diritto comune sanzion~remmo questo le~ame aache per , 
'allro ramo dtl P~rlamtnto;· e che nello stesso tempÒ I' dYVenire. · 
;i accorda coi desiderii che noi avevamo quando pre- Nel diritto ~omune' 1bbia1no. che la Chiesa non pull , . · • 
1entammo 11li emendamenti. · ·: mutare la dP.slinazione dei propri beni senza l'auto- 
.Io prollorrei, che all'articolo 't8, proposto dalf'Uffido rizzazione del Governo;. e questo legame , egudlm~nte, · , 

~entrale e consentilo dal )linislero, si .a""'inn"c.ssero in a bbe m t to · ' ' · ·. · "o ., are an enn . , . , , , . . , . , 1 •. 

lne queste parole: ttcondo il diritto 11omune. . · L'onorevole San Mariino · dic~va lestè ·che prvbabil- .. 
Fiuora le n1•Slre leggi sulle proprietà ecclesiaslit:he, mente il riorclinam~ntoddl"asse eccksiastiro nnn potrà J •• ' 

e hanno costituite in uni condiiione eccezionale. IYAf IUOl;O senza I' inter,enlo del pot~re e~cl~siaslico, . 
lle0nlre tulle le altre proprieLi. aono vere proprietà Non IO llP.. i.bbia ragione j sarà una era ve questione . 
1nche quando appartengooo a Corpi morali. · , · · da discutersi. · . , 
Lo Stato è investito d' un diritto'· &pedale 'che Ma se dichiariamo' fiò d1 ora · che 'quèsto · riordina: ,. 

lllenoma e distrugge la libera disposizione· dei beni'. mPnlo dovrà rarsi, aecondo il dirillo comune, noi,ri.sol· ,, . 
:ostiluili 1 scopo di· religione, non·· solo nella loro Yhmo di traforo questa immensa questioni!. . ... · .... ~. 
1mminisirnione; ma ben sovente per volgerli a fini Prego quindi I' onore,ole Alfieri di non 'oler in. ,. • ·"· 
di,ersi ed anche op('osti a quelli ai q~li erano alali si.i~re sulla sua pro1>osta, perocchè la disposizione, come ' 
~edicali.·': '· ·· ' ,. · ' ·· ' ' · · . fu proposta è la più larga e comprensiva che siasi ['O· 
Si r~ndertbbe dunq~e, oma11gio al principio della tulo fdre- • , -- • · · ,.. · · · ' · · 

libertà, . eh~ 'continuamente si invoca; si renderebbe Scinatore. Alfieri. Domando la parob. 
i.mac:;io al '"principio · dell' eguacliaoia innanzi alla Voci: Ai voti; ai YOli 1 1 1 · • •· ·• ·' :• ·• • '•< 
leaa0e, qualora la· 1eu11e invocata e promossa sulle pro'. 
., ro • s~natoré· A11lerl. Volevo dich:anre èhe ritiro la mia 

prie1à ecclesi.utiche, le facesse ,rientrare, ;nè P.i.ù n~ ro osla.: " .. 11, ,, ... •· .,,,, •· .• , ., .. , • ~ · ,. 
mrno, nel dr1llo ~omun~. · . . . , , ~ P . , 
Nei templ ai quali boi aia mo giunti non vi è peri· i·'· Presidente. lletlerll dunqn& ai voti l'art. t8. 

colo che questa legge lasci agli acopi reliiioai la di- (Vedi •opra.) 
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Chi l'1pprova, sorga, 
(Approvalo.) . . 1 
e Art. t9. Ogni disposizioni" di legge od altra qa•-. 

lunque eh~ sia contraria alla presente legge è abrol(ata. 
· ·, · $ono parimente ab~ogati gli srticoli 4, 5, 1, 8 e tO 
· dei Rei:io Decreto t 9 ouobrs 1870,· N. 5940. > 

: L'Ul!ldoi Centrale redige quell'articol» io .questi ter- 
lf mini :' · · ·, . . ·. . ·, . 

e Art. .19: 1n· l~lle le ma'terie 'èhe ·rormàno oggello 
della presente .legge, cessa di o vere. ~~etto qua.lunque 
disposisione ora vigente in· quanto sia contraria alla 

' leçgP. medesima, , , . ,. ; 
· · · Il Ministero accetta l'emendamento dell'Ufflcio Cen- 
tra le·? · · :' · . : . 
Ml~lstro .. dl Grazia e Giustizia.. Non avrei dir- 

'· ficollà di .acce1tare. la formola dell'Uflìrio Centrale 
pPrc.hè effPttivamente ~·più completa e solenne di 
quella proposta dal Ministero. Credo pero necessario 
di fare una dichiarsaione. , ., ... , . ~ 

Nell'art' t 9, votalo dalla Camera Elettiva, e pre 
sentato al Senato, .,i è. I• dichiaraaione espressa che 
rimangono nbrogati gli art. · 4; 5, 11 8 e tO del Regio 

, "Decreto t9 ottobre 1870. ; . . · .... '. . , I 
.', · Tutti sanno' che cori questo Decreto, mentre si pub" 
J • blicava in Roma la legge sulla stampa, furono BFgiunl~ 

taluna disposizioni sopra l'attentato e le ingiurie nrsò 
h. la. persona del Sommo Ponlelìce; disposizioni che:or. 

· trovansi comprese nella legge attuale., · . . . . I 
Una abrosaeione esplicita e nominativa mi p~rrebU ·'peri> inutile: ·11iaccli~, colla. formula dell'art. t 9 com~ 

è proposta dall'Uflìcic. Centrali', restano evidentementè 
' 1brogat41.anche quelle disposizioni speciali del Decreto 
. del i 9 eucbre che ho testè menzionate, perchè ri~ 
guardano materie regolate da questa stPs.ça. lei!ie. j 

.' . Se l"UfÌìcio Centrale dichiara di concorrere nell~ 
interpretuìone della sua proposta, io dichiaro di .•e• 

t celiarla. · : · ., , .. ,, : . "" 1 J 

- Senatore Mamlanl, Relatore. Domando la parola. , 
Presidente. 1111 la parola. , · . , . . .. ,··. 

'1 Senatore Mamla.nl, Relatore. DcLbo dichiarare an 
che a nome di tulio l'Ufficio Centrale, che questa e 
non 11lra, è li interpretazioDe cbQ diamo all'ar.t. 19 
da noi nuovamente redailo. , I 
Presidente. RilP~go ~llora l'art. t9 tome è stati• 

· propo>to dal)'Uflìcio Ct:nlrale. . . 
e Art. 19. In tutt11 le materie che formano oggetto 

della presente lej:ge, ces~a di avere e/Tetto qualun1J11e 
disposizione. ora ~igente io quanto sia contraria alla 
lègge medesima. > ~ 
.' Chi l'approYa, si alzi. 
:' (ApJlrovato.) 

Con la volitzione. di qnesto articolo ~ •saurita. la 
diSCUSSi~1ne ,dPIJa pr~sentj! lt•j;i~e.~ · : 
:Ministro dl Grazia e. Giustizia.. Domando In 

parola.' . .• .. . 1 Presidente. IJa la parola . 
.Ministro cU Ora.zia. e Giustizia. Ilo l'onore di 
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pres~ntare al SPnato uq progetto di legge già .. otato 
dall'altro Tamo del Parlamento che modifica in· ravore 
della libertà. della Chiesa tre uticoli de.I. Codice penale 
del 1859. . . . 
Presidente.' Do allo al signor Ministr~ della pre 

sentazione di questo pr<'getto di· legge, che sarà tosto 
stampato e n:andato. agli Uffici. 

D1scuss10NE DEL PROGETTO DI LEGGE PER LA PROROGA 
, DEL TERlllSE PER VOLTURI! CATASfALJ. 

(V. Atti del Senato N. 53.) 

Ora pas~iamo alld discussione del progetto di legge 
presentato ieri dall'o11orevole Ministro delle Finanze 
per la proroga dt-1 tt>rmioe per .,olture catastali. 

L1 parola li al ll~latore Senatore PalJieri. 
Senatore Pallleri, Relatore. Signori Senatori, il 

progello di IPgge che vi ru, nella seduta di ieri, pre 
sentato dal si~nor lliois1ro delle l<'in.nze, si compone 
di Ire articoli, che rispelliY1ment11 riguardano: 

t• Un~ prorog1 dtl t1•rmin11 .fissato dalla leirge 
11 egoslo 1810, N. 518~, Allegalo G, per le domande 
di vciltura catastale; , . 1 

_'!0• T dlune di~posizioni di le~gi napolitane, siciliane 
11 parmensi, concernenti l'obbligo dì allegare estratti • 
çatastali a:ili alti fra viYi per I.a trasl»zione di dominio 
o godimento o per costituzione d'ipoteca, e dalle quali 
P.rli prescrilto ai notai di denunziare i rondi. che dai 
loro atti risultassuo non censiti, o censiti per Ima 
s.urerficie minore di quella indicata nel contratto; 
... 3° La facolti che verrebbe conceduta ai Comuni, 

di ottenere gmtuitamente copia dei catasti per inezzo 
di loro incaricati .. : · , ·· • · .. · 

, La precitata legge t I agosto 187Q 11tabill che 1 co 
loro i quali per la fine di aprile 187t uessero ra1ta 
regolare denunzia, rioo rosse i11Qilla alcuna mulla in 
corsa per contravvenzione alle leggi sulle volture cata 
•t~li. Ifa que~to termine, per le provincie se~natamente 
nelle q11ali le .,olture non erano "libligatorie, ru alla 
prova chiarito troppo breve, Ira percl1è molti rra i pos 
sessori di rondi pei quali non ai erano da gran tempo 
oper; te volture non furono ancora in grado di rintrac 
ciarP. i vvluti titoli da produrre alt'urhcio catastale, lra 
perchè gli ag"nti Onanziui, straordinariamente da 
r1nalche mP-se occupati nell'accerumento dei redditi 
della ricchezza 0tobile e nella revisione generale dei 
redditi dei f.Lbricati, non possono soddisrare a· tutte 
le ricllieste eh,; dai possessori lengono loro indiriziate. 

A tuie emergente intese di provved.ire il signor Mi· 
nistro con l'articolo primo della prrsente proposta di 
le~g~, che da se solo costituiva quella introdolta lerso 
la metà dello scorso aprile nell'altro ramo del Parla 
men!o, ed al quale vennero . da questo aggiuntì gli 
altri du~ artici li. , · 

. La .lostra Commissione di Finanza stima commen 
devole il conceuo · •ond'à inrormato l'articolo 'i·. e 
crerle potersi anche ainmettP.re nel ·modo ·in cui tro- 

• · -I j. i, j f- ·1·' 'H•: ' I f! I I d·· 1·· ; I' 
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usi espresso, non ostante che ne sia del lutto super 
fluo l'ultimo inciso, che contempla la scadenza del 
termine ordinario nel mese di ottobre, facendo al caso 
la massima, che quae abuftdant 11on eitiont, 
Io Yirtù di questo stesso aforisma, opinramo che 

si possa pure accettare l'articolo '!0, che sembre 
rebbe del pari superfluo, Ed invero il Regolamento 
U dicembre 1870, formalo dal Governo per espressa 
delegazione legislativa, avendo ne'suoi cento articoli 
r.ompresa l'intera materia della consenazione de' ca 
tasti, rimasero perciò, dall'attinzione di quel Regola· 
mento, abroll(Ale tulle le precedenti disposizioni sulla 
stessa materia; e, quanto agli atti eestitutiri d'ipolPI'~, 
basta .ivvP.rdre che I'articole t979 del Codice civile 
italiano 1vev1 già surrogato le disposizioni che nel 
l'articolo in esame si dichlarano rispetto a tali atti 
abrngtlA, Ad ognì modo, quest'articolo servirà al11 
retta intelligenza ed applicazione del regolamente li 
o•e diconsi tuttora vii:enti in fallo disposizioni che 
più non sono in diritto. 

Coll'articolo 3° viene ai Comuni accordata nns racolti 
dalla quale graude nnlal!i;io proverrà specialmente 
alle popolazioni che trovansi distanti dalle Agenzie 
delle imposte dirette. Potevano bensl i Comuni, come 
qualunque privato, per l'articolo 37 del Regolamento, 
euenere dall'Agenzia delle imposte l'estratto di tutto 
un catasto; ma la spesa all'uopo necessaria sarebbe 
stata troppo gravosa per licenziarli a valersi di tait 
diritto. L'articolo 45 consentiva ai soli Comuni che 
posseggono un catasto, di procurarsi gratuitamente, 
coll'opera di loro incaricali, copia del prospetto delle 
Yoltur8' e delle variazioni eseguite d311'Agenzia. Ora 
simile facohA JPrr~bbe estesa 1 tutti i Comuni ·e 
per l'intero catasto, che potrà quindi essere dagl'Inte 
ressati comoilamente consultato. Ritlene però d'altra 
parte IR Commissione, che il si,;nor Ministro cui in· 
eemba l'obbligo di assicurare la eonservsaione dei 
catasti, nrà cura di dare, mediante un'appendice al 
Regolamento '!i dicembre 1810, le dispesiaioni neces 
aarie 1 garantire le mappe dai guasti cui andrebbero 
ine•ilabilmeute 1og~elle, se fosse lecito a qualsisia de· 
legato di Comune il trarne copia in quel qualunque 
mollo ch'esse stimassP. Confidiamo perciò che dai 
provvedimenti 1 darsi dal Ministro in tal proposito si 
ovvierà 1i tlllnni ch11 altrimenti ne verrebbero allo 
Stato ed agli stess] Comuni. . . 

La Co111missione pertanto 1i prPgia di proporvi l'ap 
provazione pura e 1emplice di queste progetto di le!!ge. 
Presidente. Do lettura del progetto di legge. ( Vtdi 

iflfra.) 
È aperta la discussione generale. 
Se nessuno domanda la pirola, rileggerò (!(li articoli 

per metierli ai voti. 
Art. i. • Il termine fi:isatn con la lel!jlf! d~ll'1 t ago. 

~to 1870, N. ri7SI, AllPg~to G. Art. 4, secondo alini>a, 
~ rrorogato • tutto ollobre 1871. 
• A coloro ché per la floe di ottobre i87t non 
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avranno fatto regolare domanda di voltura sarà in 
nilt:t la multa stabilita dal N. 3. della Tariffa annessa 
alla dt·lta IPgge. La mora aitli effetti dell3 mu!ta de 
correrà dal primo ottobre 1871, o dalla scadenza del 
termine ·ordinario che per recenti mutazioni di pro· 
prietà o pos;esso, si verifichi durante il detto mese. li 
Senatore Gallottl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Gallottl. Ilo domandato la parola, per 

proporre che invece dd mese di ollohre, il termine 
fo~se prorop;alo fino alla fine di gPnnaio dell'anr.o ven• 
turo o almeno alla fin.e del prossimo dicembre. Domando 
questo per due ragioni; primo, percbè questo lem po 
l'On basterà per alcune provincie; secondo, perchè el 
mese di ottobre non saranno •i>erte le Camere, e 
quiodi, se sarà necessaria uo'altra proroga, non si 
pottà accordare. . 

Senatore t:onfortl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, · . • 
Senatore Conrortl. lo appoggio la proposta dell'o· 

nor-.vole preopina11le per una ragione semplicissima. 
Le operazioni che si devon~ compire, 1ono molle e 

3ssai penose, specialmente nell11 pro•iocie meridionali 
dove non esistevano queste volture. 
Ora, l'esperil!nza ci ha insegr.alo, che ogni qualvolta 

si è trattato. di proroghe di termini, si dovettero ripe· 
tere tre. quattro, ed anche cinque volle. . , 
Su11poode p~r esempio, che le operazioni non In•· 

sero compiute all'epoca indicata, 1'incorrerPbbe nella 
multa, perchè nel mese di ottobre, quando non vi è il 
Parlamento riunito, non nrebbe possibile il proporre 
un nuovo progetto di proroga. . . . . 

Sarebbe dcnque opportuno che si prorogassero qne· 
sti termini sino a tutto dicembr11, lo che non sarebbe 
di danno, anzi sarebbe cnsa re~olarissima. 
Presidente. Domando al .Ptlinistero se accella que:. 

1ta pr11roga. 
Presidente del Consiglio. 11 Ministero non po·. 

trebbe accettare questa proroga pPrchè, come sanno, 
il tnmine scRde col primo di mag~io. 

J'oci. È già scaduta I · 
Lo so, m11 più si difTdriste, pPggio li. Quando Yenisse 

il ca~o di una nuova p•oroga, il Governo prend~r:\ 
allor11 in considerazione questa necessit!, giacchi! si 
spera rho la Camen sarà riunita per i primi di 
nnvemhre, ed allora si potrà provvedere ali' uopo 
con un nuovo progetto di legge. Ove se ne sentisse 
Yera111ente la necessiti assoluta, il Ministero potrebbe 
anche 1r.cortlare la proroga, salvo poi a chiedere U!l 
bili d'indl'nnilA alla Camera. · 

Senatore Conforti. Voglio rare una •~mplice · di 
chiar11zione, cioA : che dop:> le parole dell'onorevole 
Pre~itlente drl Consip,lio, io ritiro _la mia proposta 
confiJando nelle ~ue promesse. 

Se1111tnrll Pa!llerl, Relatore. Domando h parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Palllerl, Relalore. Poicbè la ~rorosta 

\' '~ 
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l r~tirat~,· io mi restringerò ad P.sprimere la fiducia 
che aessuu'altra pr-irog i verrà conceduta, e che ces 
&erà una •olla il mal •ez10 pur troppo invalso di ri 
J)elullmente protrarre i lermini prefissi, onde avviene 
che più non si ba per le leggi quell'osservanza che è 
il primo dovere del cittadino. 
Con la proroga accordala da quest' articolo primo 

•ino a tutto ottobre, si rdggiunire, anzi si eccede al· 
quanto lestremo limite compatibile con , 11 rei:olare 
rmnazione dei ruoli delle imposte ronoliarie p-l 1812, 
essendo che, cosi per l'imposta sui terreni come per 
l'imposta sui fabbricati, le risultanze dei hhri ceusuali 
al t5 ottobre di ciascun anno, rela1ivd111ente ai redditi 
e~ ai possesscrl, &PrYono di base ai ruoli de ll'snno 
luccessivo; e però una nuou proroga cagionerebbe 
per un anno la perdita dei frutti che si attendevano 
dalla lei:ge sulle Yolture catastali, 
. Conviene ancor rammentare che per la rl-cosslone 
delle imposte- dirette essendosi stabilito che dt bbano 
gli esaltnr] rispondere del non riscosso per riscos 
-e, non si trnvcrà, che a condirioni esorbitanti e 
lroppo dure pei comuni e i contribuenti, chi voglia 
a,sumere un tal carico, se i ruoli non c.,nterrannu la 
precisa designazione dei veri possessorl. ,,. 
lo porlo quindi fiJ ucia che la presente l··g~e ••·rrà 

fatt• eseguire secnndo il suo tenore, senu protrarre 
Ulttriormente l'adempimento dell' obbligo delle vol 
Iure. 
Presidente. Se nessuno chiede la parola sull'arti- 

colo t•, lo metto ai voti. 
Chi l'approva, •oglia alzarsi. -v 

(A1•provalo.) 
Leitgo l'art. !. 
e Per tfTerto della le~~e 1 l airoslo 1 !110 , e 

•alva l'os~ervanza dPgli articoli H e 15 del Iì-gola 
rnento 'H dicembre 1870, 1'intenc1ono abrogate 1.1 di 
aposizioni vigenti nPJIA provincie N •11oletanll, Siciì.ane 
e Parmensi ed altre intorno all'ublilig•1 di all~ga re i:li 
estralli catastali a1:li alli tra vivi, per traslazione di 
dominio o gorlimento, o per costituzione d'ipotrca. 
, S'intllride parimente ces~ato l'obbligo che nelle 

provincie N~poletane e Siciliane era fallo ai no1ai di 
tlenunziare all'Ufficio del estasio i fondi che dai !uro 
atti io confronto dei;li estratti c1ta~t•li risultHssuo 
non censili, o censiti per una superficie minore di 

' quella inrlicata nd contrallo. 
· (Approvato). 
Art. 3. e t d~la facoltà ai Comuni di flllenere gra. 

tuitamenle, ma con l'opera di loro incaricati, copia 
dei catuli che non possedono e sulla stessa rilasciare 
P.stratti o certificati comunque sforniti di efTelli giu 
ridici. > 

Presidente del Conslgllo. Domando Ja parola. 
Presidente. Ila la IJ&rola. 
Presidente del Conslglto. Il Relalllre rlella Com 

missione ril{uardo all'artic"io 3, r~ceqnalche consi,lera 
zione .che mi pare molto assPnnat~, e della 'luale il 
Ministero terrà gran conto, mentre esso non si 
oppone che sia data facollà al Coniuoe di ollen1:re gra. 
tuitamente e coll'opera dc' 611oi incaricati, cupia dei 
calasti. 

Consi1fer6 però che quesl1 fdcollà pntrebbe per av 
ventura recare grave prPi;iudizio alla conservazione dei 
catasti; perch~, qualora 0011 Pi pr1•nrlessero le dnyute 
precauzioni, i:h originali potrebbrro venir gu1stdli, 
quindi la Co111misione si raccomanda, nl'lla sua llda 
zi•rne, al Ministero perchè Toglia fare ùn'a~g·1untM al 
n~golamento catastale, rhe prescriva e st.:.b:l1sca quelle 
norme e •1udle cautele che •alKano. alla constrvazione 
dci catasti. 
Il Ministero prende l'impegno d'introdurre q11est'ag- 

11iunta,· e di dare tulle le norme occorrenti per impedire 
the la facoltà accor.lat1 coll'arlicolo 3 di qu. sta k:;~e, 
ahbia a nuocere in alcun mo.la ~Ila ronservazione dei 
catuli. 

s~natore Palllerl. Ringrazio l'onorevole Ministro di 
qu11la dichiarliz1oni>. . 
Presidente. R,le,igo l'articolo 3 per metterlo ai 

voti. 
(Vedi 1opra.) 
Chi approva quest'articiil~, voi;lia al.zarsi. 
(Approvato.) 
Ora si proce,lerà alla votazione per squillinio se 

greto sopra la leg~,,. dellt1 guareutigie e su quella testè 
votata. 

(Il Si>grotario Senatura Alan1oni T. ra l'~p11ello DO• 
minale.) 
Risultato della vot.1zione: 
I.e~!{•! per la' proroll• del 1ermi11e pP.r le volture ca 

taslali. 
Votanti H5 
Voti favorevoli U I 
Conlrari . . 4 

(Il Senato adotta.) 
LPgge per le guarentigie delle prerrgatiYP. dPI Sommo 

Pontefice, e 1lella Sdota Sede, e per 111 rela1.ioni d1•llo 
Stato colla ChiP.s~. 

Votanti . t't:S 
Voli favorevoli • to5 
C11ntrari . ~O 

(Il Senato adotta.) · 
Presidente. I signori SeOHlori per la prossima se 

duta saranno convocai i con avviso a domicilio. 
La seduta è aciolla (ore 5 314). 
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